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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

la cronaca recente è contraddi-
stinta da ripetuti episodi di bullismo nel
nostro Paese, che spesso connotano le
relazioni tra ragazzi più e meno giovani.
Casi in cui, nelle scuole o in ambienti
frequentati da giovani, si verificano vessa-
zioni e violenze (fisiche, verbali e psico-
logiche) ai danni dei più deboli o sempli-
cemente di « categorie » percepite come
« diverse », sono all’ordine del giorno;

l’ultimo rapporto dell’Organizza-
zione mondiale della sanità sulla salute e
il benessere dei ragazzini di 11, 13 e 15
anni certifica che il 2 per cento delle
ragazze e il 3 per cento dei ragazzi rife-
risce di aver subito atti di bullismo nella
sua vita;

molto più diffuso il fenomeno del
cyber-bullismo. Secondo una ricerca del
Censis e della polizia postale in metà delle
scuole italiane prese in esame sono avve-
nuti atti di bullismo attraverso la rete,
nonché tentativi di adescamento da parte
degli adulti, vessazioni, minacce, invio di
foto o video a contenuto sessuale;

sia l’Organizzazione mondiale della
sanità che il Censis certificano l’impotenza
dei genitori, incapaci di difendere i loro
figli dalle minacce e dai rischi reali e della
rete;

anche in Italia si registrano costan-
temente gravi episodi di bullismo, come
testimoniano le cronache degli ultimi mesi.
Qualche esempio:

a Torino un quindicenne del Cana-
vese ha vissuto un incubo lungo 3 mesi,
finendo in depressione. Perseguitato da un
gruppo di bulletti, il ragazzo era costretto
a pagarli di volta in volta e, se non lo
avesse fatto, sarebbe stato sistematica-
mente picchiato, 500 euro a settimana la
richiesta folle, denaro che il ragazzino

doveva sfilare ai genitori. « Se non puoi
pagare la rata dovrai spacciare hashish
per noi », 2 settimane fa, dopo 3 mesi, il
ragazzo si è rivolto ai genitori e con loro
ai carabinieri, che hanno arrestato due
studenti minorenni, tutti della scuola su-
periore di Caluso;

in Brianza, in un tremendo video,
visibile su tutti i social dal febbraio 2016,
si vede una banda di ragazzini, molto
probabilmente di origine straniera, nel
comune di Mezzago, (Monza e Brianza),
mentre pesta con violenza inaudita un
coetaneo. Nessuno degli altri adolescenti
interviene. Ci prova un residente di mezza
età, ma viene, a sua volta, insultato e
minacciato;

a Lecce, in un paesino (Galatone)
del Salento, l’11 febbraio 2016, un dodi-
cenne è stato costretto dai suoi compagni
a stendersi sui binari ferroviari e ad essere
colpito da piombini di gomma sparati da
un fucile ad aria compressa;

a Pordenone nel mese di gennaio
2016 una ragazzina di 12 anni si è gettata
dal balcone per colpa degli scherzi dei
compagni di classe, lasciando una lettera:
« Adesso sarete contenti ». Il gesto è il
risultato di mesi di bullismo perpetrato nei
suoi confronti dai suoi compagni di classe;

a questi episodi si devono aggiun-
gere i dati allarmanti sui fenomeni cre-
scenti legati a condotte vessatorie nei con-
fronti di giovani, come il cyber-bullismo ed
altri usi impropri di strumenti di comu-
nicazione;

si tratta di una situazione che
rende evidente l’inadeguatezza degli attuali
strumenti di monitoraggio e di contrasto
ad un fenomeno devastante che produce
danni irreversibili nei confronti delle gio-
vani vittime,

impegna il Governo:

ad adottare ogni iniziativa volta a
prevenire, ridurre e reprimere con fer-
mezza episodi di bullismo anche attra-
verso azioni tese a:

a) sensibilizzare l’opinione pubblica
sul tema del bullismo;
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b) realizzare progetti formativi, in
collaborazione con enti ed associazioni,
che facilitino la prevenzione di atti di
bullismo e l’individuazione dei colpevoli;

c) introdurre, nel sistema nazionale
educativo di istruzione, attività didattiche
volte alla prevenzione e alla conoscenza
del fenomeno del bullismo, anche nelle sue
manifestazioni più recenti;

d) promuovere attività di aggiorna-
mento e formazione dei docenti e l’atti-
vazione presso le scuole di punti di ascolto
deputati ad intercettare ed offrire assi-
stenza personale a studenti vittime di
episodi di violenza e bullismo, attraverso
misure di prevenzione, consulenza e tu-
tela;

e) introdurre un sistema sanziona-
torio nei confronti di quanti, istituzional-
mente deputati alla vigilanza e tutela dei
minori, omettano di denunciare o comun-
que consentano fenomeni di bullismo;

f) introdurre percorsi rieducativi
obbligatori nei confronti di quanti si ren-
dano responsabili di atti di bullismo.

(1-01205) « De Girolamo, Occhiuto ».

Risoluzione in Commissione:

La XII Commissione,

premesso che:

la direttiva 89/105/CEE del Consi-
glio del 21 dicembre 1988 riguardante la
trasparenza delle misure che regolano la
fissazione dei prezzi delle specialità me-
dicinali per uso umano e la loro inclusione
nei regimi nazionali di assicurazione per
malattia è stata adottata considerando che
gli Stati membri hanno assunto misure di
carattere economico per quanto riguarda
la commercializzazione delle specialità
medicinali, per controllare le spese a ca-
rico dei servizi sanitari per tali specialità
medicinali; tali misure includono controlli
diretti e indiretti dei prezzi delle specialità

medicinali come una conseguenza dell’i-
nadeguatezza o dell’assenza di concor-
renza nel mercato delle specialità medici-
nali e restrizioni della gamma delle spe-
cialità coperte dai regimi nazionali di
assicurazione malattia;

lo scopo principale di tali misure è
la promozione della salute pubblica attra-
verso un’adeguata disponibilità di specia-
lità medicinali a prezzi ragionevoli; tutta-
via, tali misure dovrebbero servire anche a
promuovere l’efficienza produttiva delle
specialità medicinali e ad incoraggiare la
ricerca e lo sviluppo di nuove specialità
medicinali, da cui dipende in definitiva il
mantenimento di un alto livello di salute
pubblica nella Comunità;

disparità in tali misure possono
ostacolare o falsare il commercio intraco-
munitario delle specialità medicinali e
quindi pregiudicare direttamente il fun-
zionamento del mercato comune delle spe-
cialità medicinali;

l’obiettivo della direttiva era quello
di ottenere una visione d’insieme delle
intese nazionali in materia di prezzi, com-
preso il modo in cui esse operano nei
singoli casi e tutti i criteri su cui sono
basate, e di renderle note a tutte le
persone interessate dal mercato delle spe-
cialità medicinali negli Stati membri; que-
sta informazione dovrebbe essere pub-
blica;

è necessario stabilire una serie di
esigenze per assicurare che tutti gli inte-
ressati possano verificare che le misure
nazionali non costituiscano restrizioni
quantitative alle importazioni o esporta-
zioni né misure di effetto equivalente;
tuttavia queste esigenze non intaccano le
politiche degli Stati membri che basano la
determinazione dei prezzi delle specialità
medicinali in primo luogo sulla libera
concorrenza; dette esigenze non influen-
zano nemmeno le politiche nazionali per
la fissazione dei prezzi e la determina-
zione dei regimi di previdenza sociale,
salvo nella misura in cui sia necessario
raggiungere la trasparenza prevista dalla
direttiva;
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in Italia, tutti i medicinali, per
essere immessi in commercio, necessitano
che sia loro attribuito un prezzo ed una
classe di rimborsabilità, cioè se il farmaco
è a carico del servizio sanitario nazionale
(medicinale di classe A e H) o del cittadino
(medicinale classe C);

la classe di rimborsabilità viene
individuata durante la procedura di auto-
rizzazione all’immissione in commercio;
per i medicinali a carico del cittadino
(classe C) l’AIFA svolge un’azione di mo-
nitoraggio sui farmaci con obbligo di pre-
scrizione (ricetta), verificando il rispetto di
due condizioni (il prezzo del medicinale
può essere aumentato ogni due anni (negli
anni dispari) e l’incremento non può su-
perare l’inflazione programmata), mentre
per i farmaci senza obbligo di prescrizione
(SOP) il prezzo è stabilito liberamente dal
produttore;

per i medicinali rimborsati dal ser-
vizio sanitario nazionale (classe A e H)
esiste un processo di negoziazione dei
prezzi che coinvolge l’AIFA e l’azienda
titolare dell’autorizzazione all’immissione
in commercio;

la determinazione del prezzo dei
medicinali rimborsati dal servizio sanita-
rio nazionale, mediante la contrattazione
tra Agenzia italiana del farmaco e le
aziende farmaceutiche (legge n. 326 del
2003), è un’attività che l’Agenzia svolge
sulla base delle modalità e dei criteri
indicati nella deliberazione del CIPE del 1o

febbraio 2001, « Individuazione dei criteri
per la contrattazione del prezzo dei far-
maci »;

il primo passo per l’avvio di questa
attività è la presentazione, da parte del-
l’azienda farmaceutica, della domanda ac-
compagnata da una documentazione dalla
quale emergono:

a) un rapporto costo/efficacia po-
sitivo (il medicinale deve cioè essere rite-
nuto utile per il trattamento di patologie
per le quali non esiste alcuna cura effi-
cace, o fornire una risposta più adeguata
rispetto a medicinali già disponibili per le

stesse indicazioni terapeutiche, o presen-
tare un rapporto rischio/beneficio più fa-
vorevole rispetto ad altri medicinali già
disponibili in Prontuario per la stessa
indicazione);

b) oppure altri elementi di inte-
resse per il servizio sanitario nazionale,
quantificandoli, se il nuovo medicinale
non presenta una superiorità clinica signi-
ficativa rispetto a prodotti già disponibili o
sia quantomeno ugualmente efficace e si-
curo di altri prodotti già disponibili;

a questo punto il Comitato prezzi e
rimborso (CPR) dell’AIFA esamina le ri-
chieste di rimborsabilità pervenute, sup-
portato anche dai dati di consumo e spesa
forniti dall’Osservatorio nazionale sull’im-
piego dei medicinali (OSMED). Quindi, le
contrattazioni che hanno come oggetto le
specialità medicinali registrate secondo
procedura nazionale, mutuo riconosci-
mento e centralizzata, potranno dar luogo
ad un accordo con le aziende farmaceu-
tiche in cui saranno specificati i prezzi e
le condizioni di ammissione alla rimbor-
sabilità. All’esito di tale procedura l’ac-
cordo potrà essere ratificato dalla Com-
missione tecnico scientifica e quindi sot-
toposto all’esame del consiglio di ammi-
nistrazione dell’Agenzia per la successiva
delibera che sarà poi pubblicata in Gaz-
zetta Ufficiale;

a partire da dicembre del 2014
hanno ottenuto l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio alcuni medicinali in-
novativi, tra i quali quelli per l’eradica-
zione dell’epatite C, dai costi di tratta-
mento non pubblicati quali: Sovaldi (Gi-
lead), Olysio (Janssen), Daklinza (Bristol-
Myers Squibb), Harvoni (Gilead), Viekirax-
Exviera (AbbVie), Kalydeco (Vertex);

gli accordi intrapresi tra le case
produttrici e l’AIFA prevedono una clau-
sola di riservatezza che non consente la
pubblicazione degli stessi;

lo stesso presidente dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato,
ha auspicato che tali accordi non si veri-
fichino più chiedendo al Governo di as-
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sumere iniziative affinché « Aifa non sigli
accordi con le case farmaceutiche inerenti
alla presenza di clausole di riservatezza, o
qualunque altro elemento che mini la
piena trasparenza, e affinché vengano
pubblicati tutti i dati in possesso dell’Aifa
inerenti alle decisioni prese per l’autoriz-
zazione in commercio dei farmaci da
parte del Comitato prezzi e rimborsi e del
Comitato tecnico scientifico dell’Aifa »;

un’ulteriore problema di fondo evi-
denziato dall’Antitrust è l’assenza di ar-
monizzazione della materia a livello di
Unione europea, dovuta al mantenimento
delle relative competenze in capo agli Stati
membri, che fa sì che la questione dei
prezzi dei farmaci sia lasciata alla gestione
a livello nazionale, mentre le imprese
farmaceutiche definiscono sconti e politi-
che di prezzo a livello globale, con, non
solo una sorta di asimmetria operativa che
rende molto difficile giungere a soluzioni
soddisfacenti per tutte le parti coinvolte,
ma anche il rischio, ove si perseguano
prezzi ritenuti troppo bassi dalle imprese,
di non rifornire dei propri prodotti un
intero Stato;

una valutazione sull’opportunità di
tali accordi di riservatezza deve essere
svolta dunque tenendo conto di un bilan-
ciamento tra effetti a esclusivo vantaggio
dell’impresa ed effetti a vantaggio del
sistema sanitario nazionale e necessita di
un’analisi caso per caso;

si apprezza peraltro, la ratio da cui
muove l’articolo 70, paragrafo 1, della
direttiva europea 2014/25/UE sugli appalti,
nonostante il diverso ambito di applica-
zione rispetto alla materia in esame,

impegna il Governo

ad avviare ogni utile iniziativa finalizzata
a garantire che, nel futuro, non si ricorra
ad accordi secretati per l’acquisto di me-
dicinali, ad eccezione di casi straordinari
— sia per la rilevanza terapeutica che per
le dimensioni dell’impatto finanziario –
prevedendo, comunque, in tali specifiche
circostanze, che la secretazione non possa

avere una durata superiore a 30 giorni,
avendo cura, comunque, di indicare, anche
mediante il sito istituzionale dell’AIFA, che
è in corso la contrattazione del prezzo del
medicinale.

(7-00953) « Miotto, Grassi, Casati, Carne-
vali, Murer, Capone, Amato,
D’Incecco ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FERRARESI, CIPRINI, TRIPIEDI,
DALL’OSSO, LOMBARDI e COMINARDI.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione, al Ministro del-
l’economia e delle finanze, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la richiesta anticipo del trattamento
di fine rapporto (TFR) è la procedura che,
a determinate condizioni, consente ai la-
voratori dipendenti di poter chiedere
un’anticipazione del trattamento;

con il decreto legislativo n. 80 del 31
marzo 1998, che ha privatizzato il rap-
porto di pubblico impiego, questo diritto
non si è esteso automaticamente anche ai
dipendenti delle amministrazioni pubbli-
che;

l’accordo quadro nazionale, in mate-
ria di trattamento di fine rapporto e
previdenza complementare per i dipen-
denti pubblici, del 29 luglio 1999, differito
al 31 dicembre 2020, all’articolo 8 comma
3, prevede che, le condizioni per l’armo-
nizzazione pubblico-privato in materia di
anticipazione saranno verificati in sede di
contrattazione di comparto nel rispetto
degli equilibri di bilancio della finanza
pubblica, cosa che non è mai avvenuta;
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l’articolo 7, comma 3, della legge
n. 53 dell’8 marzo 2000, rimanda ad un
successivo decreto del Ministro per la
funzione pubblica, di concerto con i Mi-
nistri del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, del lavoro e
della previdenza sociale e per la solida-
rietà sociale, la definizione delle modalità
applicative per l’anticipazione del T.F.R. e
delle indennità equipollenti a favore dei
dipendenti pubblici, prevista dalla stessa
legge, per sostenere alcune tipologie di
spesa;

l’articolo 4, commi 4 e 5, del decreto
legislativo n. 185 del 2008, ha esteso ai
dipendenti pubblici la possibilità (già ri-
conosciuta ai dipendenti dei settore pri-
vato) di ottenere l’anticipazione del trat-
tamento di fine rapporto in determinati
casi, prevedendo che, per l’attuazione della
nuova disciplina, si provvedesse con un
decreto ministeriale, fin qui però non
emanato;

l’anticipo T.F.R. per i dipendenti
pubblici è stata negli anni materia parti-
colarmente dibattuta; ad ora, per i dipen-
denti pubblici, non è prevista alcuna pos-
sibilità di richiedere un anticipo sulla
liquidazione (trattamento di fine servizio o
trattamento di fine rapporto);

la Corte di Cassazione, con sentenza
del 17 settembre 2015, n. 18230, ha con-
fermato il precedente orientamento, affer-
mando che, non operando l’articolo 2120
codice civile, si deve applicare, ai fini del
trattamento di fine rapporto dei dipen-
denti pubblici, l’indennità di buonuscita,
per la quale non sono previste anticipa-
zioni (cfr. decreto del Presidente della
Repubblica n. 1032 del 1973), in quanto
l’indennità di buonuscita è stata rimessa,
ai sensi del combinato disposto di cui
all’articolo 7, primo comma, ultima parte,
e terzo comma, della legge n. 53 del 2000,
ad una disciplina di attuazione, da deter-
minarsi con decreto interministeriale, che,
mediante regolamentazione attuativa della
legge, abbia portata innovativa rispetto
all’ordinamento giuridico esistente di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
29 dicembre 1973, n. 1032;

ai destinatari pubblici del T.F.R., bi-
sognosi dell’anticipo per sopraggiunte ne-
cessità economiche, rimane l’unica possi-
bilità di chiedere di beneficiare della ge-
stione creditizia erogata dall’INPS otte-
nendo un prestito decennale, gravato però
da interessi –:

se il Governo abbia allo studio ini-
ziative per colmare le lacune normative
che impediscono di dare compiutezza ad
accordi tra le parti e a norme già appro-
vate in tema di anticipo del T.F.R. per i
dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni, da determinarsi, in particolare, con
decreto interministeriale. (5-08277)

Interrogazione a risposta scritta:

TERZONI, DAGA, ZOLEZZI, BUSTO,
DE ROSA, MANNINO, MICILLO, VIGNA-
ROLI e BENEDETTI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

il 17 aprile 2016 i cittadini italiani
sono chiamati a partecipare al referendum
sulla possibilità di proroga per la durata di
vita utile del giacimento per le concessioni
esistenti;

il referendum è stato voluto da 9
Regioni (Basilicata, Calabria, Campania,
Liguria, Marche, Molise, Puglia, Sardegna,
Veneto; l’Abruzzo ha attivato il percorso
referendario ma poi si è fermato) preoc-
cupate per le conseguenze ambientali e
per i contraccolpi sul turismo di un mag-
giore sfruttamento degli idrocarburi;

il referendum chiede di cancellare la
norma introdotta con la legge di stabilità
2016 che consente alle società petrolifere
di estrarre gas e petrolio entro le 12 miglia
marine dalle coste italiane senza limiti di
tempo, senza rispettare, cioè, la scadenza
previste originariamente per ogni singola
concessione all’atto di rilascio o di proroga
della stessa;
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con il quesito referendario quindi si
intende abrogare l’articolo 6, comma 17,
terzo periodo, del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, « Norme in materia
ambientale », come sostituito dal comma
239 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre
2015, n. 208 « Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale
dello Stato (legge di stabilità 2016) », limi-
tatamente alle seguenti parole: « per la
durata di vita utile del giacimento, nel
rispetto degli standard di sicurezza e di
salvaguardia ambientale » (Divieto di atti-
vità di prospezione, ricerca e coltivazione
di idrocarburi in zone di mare entro
dodici miglia marine. Esenzione da tale
divieto per i titoli abilitativi già rilasciati.
Abrogazione della previsione che tali titoli
hanno la durata della vita utile del giaci-
mento);

l’eventuale vittoria del « Sì » al refe-
rendum suddetto riguarderebbe 58 titoli
minerari, di cui 20 sarebbero interessati in
modo parziale, sui 384 attualmente in
essere nel Paese, considerando sia la ter-
raferma che il mare (elaborazione dei dati
contenuti nel sito dell’Ufficio nazionale
minerario per gli idrocarburi e le geori-
sorse);

sei di queste ricadono già nella fascia
di divieto dell’alto Adriatico sulla base
dell’articolo 4 della legge n. 9 del 1991 per
cui non si avrebbero cambiamenti se non
il progressivo smantellamento degli im-
pianti;

cinque concessioni risultano non pro-
duttive;

al netto di quelle nella fascia dell’Alto
Adriatico e di quelle non produttive, con-
sultando le date di scadenza delle singole
concessioni si evidenzia che per 7 conces-
sioni al momento del varo della legge di
stabilità 2016 il titolo era già scaduto
nonostante il deposito da parte delle com-
pagnie della richiesta di proroga; pertanto,
oggi queste concessioni sono vigenti esclu-
sivamente grazie alla norma introdotta
con la legge di stabilità. Ne consegue che
in caso di raggiungimento del quorum e di
vittoria del « Sì » queste concessioni, in cui

sono presenti 30 impianti, non avrebbero
alcun titolo per continuare l’estrazione;

altre 4 concessioni, per 12 impianti,
hanno una scadenza nel 2016 o 2017; le
restanti concessioni riguardano anni suc-
cessivi;

da fonti stampa si apprendono di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio
secondo le quali in caso di vittoria del
« sì » sarebbero a rischio circa 10 mila
posti di lavoro –:

se il Governo in grado di indicare
dettagliatamente per ogni settore coinvolto
l’entità dei posti di lavoro a rischio, sud-
dividendo tra posti di lavoro diretti e posti
di lavoro dell’indotto, tenendo conto dei
normali parametri utilizzati nelle stime
dell’impatto occupazionale di norme e po-
litiche, tenendo anche conto del volume di
prodotto (in questo caso le produzioni in
essere di idrocarburi). (4-12698)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta scritta:

PARENTELA. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

in Calabria, il volume complessivo di
acqua prelevata per uso potabile è di
421.992, milioni di metri cubi. In base ai
dati aggiornati forniti dalla struttura « Ita-
liaSicura » della Presidenza del Consiglio
dei ministri, la quantità d’acqua prelevata
da sorgenti è di 194.311 milioni di metri
cubi mentre la quantità prelevata da
pozzo è di 170.930 milioni di metri cubi.
Il prelievo dai corsi d’acqua superficiali è
di 46.723 milioni di metri cubi e quello dai
laghi e bacini artificiali è di 10.027 milioni
di metri cubi. Non tutta l’acqua prelevata
viene immessa ed erogata. Infatti, cento
milioni di metri cubi dell’acqua prelevata
mancano al volume dell’acqua immessa
nelle reti che è pari a 327.622 milioni di
metri cubi. E, considerata la perdita delle
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reti pari al 35,4 per cento si arriva ad una
quantità di acqua erogata di 211.612 mi-
lioni di metri cubi. In pratica, la quantità
d’acqua erogata risulta la metà di quella
prelevata nella regione;

emblematica la realtà del territorio di
Lamezia Terme dove, nell’ambito dei 162
chilometri quadrati del territorio comu-
nale, sono state censite ben 104 sorgenti
con portata maggiore a sei litri al minuto.
Tra le 36 sorgenti censite, nell’ex comune
di Nicastro, nei primi decenni nel secolo
scorso, ci sono alcune con portate di
centinaia di litri al secondo. In particolare,
4 sorgenti denominate Candiano, Sabuco,
Cappellano e Risi, complessivamente risul-
tano in grado di fornire circa 20 miliardi
di litri d’acqua all’anno. Ci si rende conto
della rilevanza di questo dato se si con-
sidera che la quantità d’acqua complessi-
vamente immessa nelle reti del comune di
Lamezia Terme, di 6 miliardi e 631 milioni
di litri. Non tutta l’acqua immessa viene
erogata perché a Lamezia Terme il 23,7
per cento viene dato per disperso e così,
mezzo miliardo di litri dell’acqua immessa
nella rete viene a mancare con un quan-
titativo complessivamente erogato è pari a
5.061 miliardi di litri. In pratica, la quan-
tità d’acqua erogata a Lamezia Terme è il
25 per cento della quantità fornita da
quattro sorgenti presenti nei propri con-
fini comunali. Si consideri, poi, che per
ogni cittadino residente nel comune più
ricco d’acqua d’Italia, la quantità d’acqua
erogata è complessivamente di 197 litri al
giorno ben cento litri in meno della quan-
tità media erogata ai cittadini calabresi
che è di 296 litri al giorno;

nel Sud Italia si prevede una ridu-
zione delle precipitazioni del 10 per cento
in inverno e del 3 per cento in estate. Il
deficit idrico stimato, per fine secolo, è
dell’ordine di centinaia di milioni di metri
cubi per le falde idriche di alcune regioni
con effetti devastanti per l’agricoltura. In
particolare, in Calabria si è rilevato l’au-
mento sia di periodi di siccità idrologica
sia di precipitazioni brevi e intense e,
quindi, una maggiore frequenza di allu-
vioni e piene straordinarie;

la Calabria ha la più ampia disponi-
bilità delle migliori acque potabili d’Eu-
ropa, tuttavia, il 49,4 per cento della
popolazione – secondo i dati del 2015 resi
noti dall’ISTAT per la ricorrenza della
giornata mondiale dell’acqua erogata –
non ha fiducia a bere acqua del rubinetto
e il 37,7 per cento dei cittadini ritiene
irregolare l’erogazione dell’acqua nelle
abitazioni. Per le caratteristiche geolitolo-
giche delle rocce serbatoio e per la com-
posizione dell’aria attraversata dalla piog-
gia prima d’infiltrarsi nel sottosuolo, in-
fatti, l’acqua delle sorgenti calabresi pre-
senta composizione chimica, biologica e
temperatura ottimali dal punto di vista
della potabilità;

negli stessi territori ricchissimi d’ac-
qua di ottima qualità, le norme nazionali
e le direttive europee « in materia di
valorizzazione e razionale utilizzazione
delle risorse idriche e di tutela delle acque
dall’inquinamento », restano ampiamente
disattese e così la grande disponibilità
d’acqua altro non fa se non provocare
dissesti e frane sui rilievi collinari e allu-
vioni in pianura troppa acqua persa dalle
reti idriche fatiscenti –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare al fine di mitigare gli effetti dei
cambiamenti climatici e se non ritenga
necessario ed urgente assumere le inizia-
tive normative attuative di programma-
zione indicate sia nella direttiva 2000/60
dell’Unione europea sia negli obiettivi della
strategia nazionale per la biodiversità per
le aree « Acque interne » e « ambiente
marino » e nelle azioni della strategia na-
zionale di adattamento ai cambiamenti cli-
matici del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare al fine di
proteggere la risorsa acqua, promuovere un
suo utilizzo sostenibile in tutti i settori e, al
contempo, garantire la sua conservazione
per le generazioni future. (4-12695)

ZOLEZZI, TERZONI, BUSTO, DE
ROSA, VIGNAROLI, DAGA, MICILLO e
MANNINO. — Al Ministro dell’ambiente e
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della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 16, comma 1, della direttiva
2008/98/CE relativa ai rifiuti stabilisce
l’obbligo per gli Stati membri di adottare
le misure appropriate per creare una rete
integrata e adeguata di impianti di smal-
timento dei rifiuti. Le pratiche di smalti-
mento comunemente diffuse in Italia sono
l’incenerimento con o senza recupero
energetico e il sotterramento in discarica
controllata;

in Italia, secondo l’ultimo rapporto
Ispra, circa 9,3 milioni di tonnellate, pari
al 30 per cento dei rifiuti solidi urbani,
sono state smaltite in discarica nel 2014,
facendo registrare, rispetto alla rilevazione
del 2013, una riduzione di circa il 14 per
cento, ovvero quasi 1,6 milioni di tonnel-
late di rifiuti. Analizzando il dato per
macroarea geografica, si osserva una ri-
duzione del 6 per cento dello smaltimento
al Nord, del 27 per cento al Centro ed un
incremento del 12 per cento al Sud;

secondo il rapporto Ispra 2015 sui
rifiuti speciali (RS) si sta assistendo a una
progressiva riduzione della produzione di
rifiuti speciali, da 136 milioni di tonnellate
nel 2011 a 131 nel 2013;

lo schema di decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri di cui all’articolo
35 del decreto-legge n. 133 del 2014 (co-
siddetto « decreto Sblocca Italia ») non
contempla la definizione dell’effettivo fab-
bisogno di discariche, né la realizzazione
di alcun piano nazionale finalizzato alla
creazione di una rete di cui al citato
articolo 6 della direttiva rifiuti;

da un articolo della Gazzetta di Man-
tova del 20 ottobre 2015, si apprende
dell’ampliamento della discarica di Ma-
riana Mantovana finalizzato all’accogli-
mento di ulteriori 1.800.000 tonnellate di
rifiuti speciali non pericolosi, ottenuto con
l’obiettivo dichiarato di ripianare le per-
dite finanziarie della società TEA Spa,
dovute al minor conferimento di rifiuti
urbani da parte dei comuni della provin-
cia. Già nel 2014 la stessa discarica era

stata oggetto di una variazione nella pia-
nificazione del bacino territoriale e sem-
pre esclusivamente per obiettivi finanziari;
l’8 marzo 2016 è stata confermata la
notizia dell’assegnazione alla cooperativa
CCC di Bologna dell’appalto per l’amplia-
mento di tale discarica in un’area pesan-
temente impattata dal punto di vista am-
bientale e sanitario (tasso di malforma-
zioni congenite fra 750 e 1000 ogni 10mila
nati, il più elevato della provincia di Man-
tova);

da un articolo apparso su « Bologna
Today » si apprende della volontà della
società Hera di ampliare la discarica « Tre
monti » di Imola, costruendo un ulteriore
lotto fra i comuni di Imola e Riolo,
nonostante la pianificazione regionale
vada in senso opposto e nonostante l’83
per cento dei rifiuti ivi conferiti provenga
da fuori regione;

nel gennaio 2016 di quest’anno si è
appreso della richiesta da parte della Bel-
vedere spa di accogliere ulteriori codici
CER relativi a rifiuti speciali non perico-
losi nella discarica d’interesse regionale di
Peccioli (PI). Tale richiesta è stata an-
ch’essa giustificata con argomentazioni di
equilibrio economico e finanziario, tenuto
conto del fatto che l’ampliamento di tale
discarica era stato ottenuto per un flusso
previsto di 300.000 tonnellate/anno, men-
tre a seguito dell’applicazione della pre-
cedente circolare Orlando, che impone il
divieto di conferimento per i rifiuti indif-
ferenziati tal quali, la discarica di Peccioli
riusciva a recuperarne non più di 100.000,
dovendo pertanto ricorrere al mercato dei
rifiuti speciali per colmare la differenza;

da fonti di stampa si apprende an-
cora che è stato richiesto nel gennaio
2016, da parte del gestore « Sogliano Am-
biente spa », l’ampliamento della discarica
di Sogliano al Rubicone (RN). La richiesta
riguarda la realizzazione dell’ampliamento
della discarica per il trattamento di rifiuti
speciali non pericolosi, con un volume pari
a 1.600.000 metri cubi (Ginestreto G4), in
località Ginestreto di Sogliano al Rubi-
cone, con opere accessorie nel comune di
Poggio Torriana;
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per quanto concerne la discarica di
Torretta di Legnago (VR) è stato proposto
il conferimento di rifiuti speciali (oltre 50
codici CER) per 14 anni, quando da pia-
nificazione si prevedeva la chiusura nel
2016;

per la messa in sicurezza della di-
scarica di Cà Filissine di Pescantina (VR)
è stato proposto il conferimento di rifiuti
speciali per ovviare al lago di percolato
profondo 36 metri formatosi, verosimil-
mente, per il mancato trattamento del
percolato stesso che veniva reiniettato nel
corpo della discarica secondo quanto ap-
preso dalla commissione parlamentare
d’inchiesta sulle attività illecite nel ciclo
dei rifiuti, durante la missione in Veneto;

prassi questa oramai diffusa in tutte
le realtà regionali, in particolare dove si è
ridotto il conferimento di rifiuti solidi
urbani in discarica;

risulta da notizie di stampa che, dopo
la Campania, anche la Basilicata voglia
conferire i rifiuti organici (la Frazione
organica della raccolta differenziata –
Forsu) in impianti di trattamento nel Nord
Italia, contribuendo a un turismo inaccet-
tabile della materia; il compost ottenibile
dal rifiuto organico è infatti prezioso per
i territori dove è prodotto e secondo
l’Ersaf potrebbe contribuire a garantire il
90 per cento della fertilizzazione azotata,
lasciando una quota residuale alla ferti-
lizzazione chimica, ma è sufficiente un
trasporto a lunga distanza per alterare le
caratteristiche chimiche della Forsu che,
secondo i dati Ispra viene trattata adegua-
tamente solo in piccoli impianti di com-
postaggio aerobico di prossimità, ridu-
cendo anche i costi di gestione (trasporto,
conferimento e smaltimento) e ottenendo
un ammendante compostato verde (Acv),
che può avere anche un valore di mercato;

nel rapporto Ispra 2015 sulla gestione
dei rifiuti urbani (RSU), a pagina 122, si
legge che riguardo allo smaltimento in
discarica « non può non evidenziarsi che
nonostante l’articolo 182-bis del decreto
legislativo n. 152 del 2006, stabilisca il
principio dell’autosufficienza per lo smal-

timento dei rifiuti urbani non pericolosi e
per i rifiuti del loro trattamento a livello
di ambito territoriale ottimale, in realtà
questi rifiuti, in uscita dagli impianti di
trattamento meccanico biologico, vengono
di frequente avviati in regioni diverse da
quelle in cui sono stati prodotti. Tale
pratica è diffusa in tutto il Paese come
risulta evidente dall’esame dei dati riguar-
danti lo smaltimento a livello regionale.
Tale assunto è confermato dagli esempi
sopra evidenziati, dai quali si evince come,
ad oggi, l’obiettivo prevalente dei gestori di
discariche non sia tanto la difesa dell’am-
biente, quanto il raggiungimento e il man-
tenimento della sostenibilità economica e
del ritorno finanziario del singolo im-
pianto;

privi di una pianificazione nazionale,
gli scenari normativi comunitari aprono in
direzione di ulteriori procedure d’infra-
zione europee, a causa dell’eccessivo con-
ferimento in discarica di rifiuti da parte di
alcune regioni;

il trasporto dei rifiuti contribuisce in
maniera sostanziale alle emissioni nel set-
tore dei trasporti, in particolar modo per
quanto concerne il trasporto inter-regio-
nale, sia per le emissioni dei mezzi pe-
santi, che per la cessione di inquinanti dai
rifiuti trasportati dai mezzi;

la situazione ambientale nazionale è
caratterizzata da un eccesso di captazione
idrica (studio di Steffen pubblicato su
« Science » nel 2015), da una progressiva
compromissione della qualità delle falde
acquifere sia in aree di captazione, che in
aree comunque a vocazione agricola, lo
stato chimico delle acque superficiali
(Scas) è compromesso in particolare nelle
aree di pianura, il ciclo dell’azoto è com-
promesso in maniera importante, con un
eccesso di azoto nelle falde e nei sedimenti
fluviali, lacustri e marini in particolare in
pianura padana dove si stanno moltipli-
cando le richieste di ampliamento delle
discariche esistenti o costruzione di nuove,
senza alcuna necessità territoriale;
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i metodi di gestione ambientale na-
zionale non prevedono per gli interroganti
valutazioni adeguate degli impatti cumu-
lativi, né un adeguato piano di riduzione
delle emissioni e del recupero di mate-
ria –:

se il Governo non ritenga necessario
assumere iniziative per prevedere che la
gestione dei rifiuti solidi urbani e dei
rifiuti speciali sia fondata su metodi so-
stenibili, basati sul recupero di materia, la
valutazione di tutte le matrici ambientali
nelle aree di conferimento, anche in re-
lazione al rilascio di nuove autorizzazioni;

se per lo smaltimento dei rifiuti non
si ritenga necessario monitorare e pubbli-
care il flusso dei rifiuti solidi urbani e
rifiuti speciali esistente e programmato in
modo da evitare speculazioni e possibili
disastri ambientali, pubblicando la mappa
dei rifiuti urbani e speciali, prodotti nelle
diverse realtà territoriali, e della filiera di
smaltimento, comprensiva di dati econo-
mici, per individuare eventuali storture in
particolare nell’ambito dei rifiuti speciali a
« libero mercato »;

se il Governo, in relazione allo
schema di decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, di cui all’articolo 35 del
decreto-legge n. 133 del 2014, non intenda
assumere iniziative per la previsione di
una pianificazione atta a determinare an-
che l’effettivo fabbisogno di conferimento
in discarica, nonché per la previsione della
rete nazionale di tali impianti, finalizzata
alla progressiva riduzione e dismissione
del « parco discariche » nazionale;

se il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare non in-
tenda promuovere la realizzazione di un
piano nazionale delle discariche nel quale
siano comprese non solo la definizione
dell’effettivo fabbisogno per gli anni a
venire, ma anche la pianificazione dei
flussi interregionali di rifiuti derivanti dal
trattamento dei rifiuti soldi urbani, non-
ché dei rifiuti speciali. (4-12704)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

CUOMO. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

l’8 marzo 2015 si è verificato il crollo
di una delle torri del Castello Colonna di
Eboli;

attualmente tale edificio risalente al-
l’epoca longobarda è sede dell’Istituto di
custodia attenuata;

oltre alla rimozione dei detriti legati
al crollo non è stato posto alcun intervento
per la ricostruzione della torre e neppure
una verifica accurata sulla stabilità del-
l’intero edificio;

il manufatto storico sorge nel centro
storico di Eboli ed ha una importantissima
valenza storica che andrebbe adeguata-
mente valorizzata;

il Gruppo archeologico ebolitano ha
svolto una serie di ricerche ed ha lanciato
un allarme circa le criticità dell’edificio;

da tempo è auspicato dalla comunità
ebolitana un intervento di messa in sicu-
rezza e di valorizzazione culturale dell’im-
mobile individuando un’altra soluzione
per l’istituto di custodia, attenuata –:

quali iniziative intenda porre in es-
sere il Governo al fine di individuare una
nuova sede per l’istituto di custodia atte-
nuata di Eboli, per la ricostruzione in
tempi rapidi, considerato che è già tra-
scorso un anno dal crollo della torre, e per
la messa in sicurezza dell’immobile in
questione, al fine di un’adeguata valoriz-
zazione come bene culturale dello stesso.

(5-08278)

Interrogazioni a risposta scritta:

MASSIMILIANO BERNINI. — Al Mini-
stro dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

in data 15 marzo 2016 è stato fir-
mato un accordo tra il Ministero dei beni
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e delle attività culturali e del turismo e i
rappresentanti della Fondazione Torlonia
che sancisce la reciproca collaborazione
per la piena valorizzazione della collezione
Torlonia, il complesso di marmi antichi di
proprietà privata tra i più imponenti e
storicamente significativi al mondo;

come riportato dal comunicato
emesso dal Ministero: « L’accordo è stato
sottoscritto, alla presenza del Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
Dario Franceschini, dall’Amministratore
della Fondazione Torlonia, Alessandro
Poma Murialdo, dal Direttore Generale
per l’Archeologia, Gino Famiglietti, dal
Direttore Generale per le Belle Arti e il
Paesaggio, Francesco Scoppola, dal So-
printendente Speciale per il Colosseo, il
Museo Nazionale Romano e l’Area Ar-
cheologica di Roma, Francesco Prospe-
retti.

Il primo passo del percorso di valo-
rizzazione sarà la realizzazione di una
mostra con una prima selezione di 60-90
sculture più rappresentative, in grado di
evidenziare sia nel contesto nazionale che
in quello internazionale l’importanza della
collezione e il rilievo del progetto. La
Fondazione Torlonia sosterrà le spese per
il restauro dei reperti, mentre il Ministero,
tramite la Soprintendenza Speciale Ar-
cheologica di Roma, provvederà alla rea-
lizzazione della mostra, che verrà curata
dal Prof. Salvatore Settis e da un Comitato
d’Onore di cui farà parte il Prof. Carlo
Gasparri, autorevole archeologo e accade-
mico dei Lincei.

Il progetto espositivo, che darà conto
della storia del collezionismo ripercor-
rendo le diverse fasi della costituzione
dell’insieme dei marmi Torlonia, prevede
nella seconda metà del 2017 un primo
momento negli spazi di Palazzo Caffarelli
a Roma, negli ambienti dell’ex Museo
nuovo, al quale seguiranno almeno altre
due tappe all’estero. Al loro rientro in
Italia questa selezione di opere, insieme
alle altre nel frattempo restaurate, troverà
collocazione in una sede adeguata al pre-
stigio della collezione che verrà indivi-
duata d’intesa tra le parti »;

purtroppo, dallo storico accordo è
rimasto escluso quello che può forse es-
sere considerate il vero scrigno dell’eredità
Torlonia. Ovvero gli affreschi della Tomba
François e i 200 vasi provenienti dalle
necropoli Vulci. Dalla stampa appren-
diamo anche che questo nuovo accordo
con il Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo infatti non com-
prende gli affreschi François, perché sui
sanguinosi combattimenti mitici della
tomba incombe dal 1990 un altrettanto
cupo contenzioso ereditario, con i fratelli
Cesarini Sforza che vantano titoli sull’o-
pera (dal valore milionario) contro i cugini
Torlonia. La lite procede fra sentenze e
ricorsi. Nel 2004 e nel 2010 la corte di
Roma avrebbe dato ragione ai primi, in
Cassazione, nel 2015, è stato riconosciuto
il maggior diritto dei secondi, e disposto
quindi un nuovo processo. In attesa di una
parola definitiva, gli aruspici François re-
stano coperti da garze di lino, in penom-
bra, lontani dal pubblico che si merite-
rebbero;

simili dissidi patrizi hanno fatto
escludere dalla nuova intesa con lo Stato
anche un’altra meraviglia conservata nei
saloni dei Torlonia: una collezione di oltre
200 vasi etruschi scavati nelle necropoli di
Vulci;

chi li ha potuti studiare ne parla
come di una raccolta talmente grandiosa
da poter « cambiare i libri di storia del-
l’arte antica »;

l’interrogante ha già presentato due
atti analoghi sugli affreschi in questione
(interrogazione a risposta scritta 4-00928 e
4-05638) –:

come intenda operare il Ministro in-
terrogato e quali altre iniziative intenda
assumere per rimuovere gli ostacoli che
ancora impediscono di mettere finalmente
a disposizione del pubblico gli affreschi
della Tomba François anche alla luce
dell’accordo siglato. (4-12697)

SEGONI, ARTINI, BALDASSARRE,
BECHIS e TURCO. — Al Ministro dei beni
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e delle attività culturali e del turismo. —
Per sapere – premesso che:

il cinema italiano è, purtroppo, un
settore in crisi ed il sostegno da parte dello
Stato è necessario e dall’era di Walter
Veltroni il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo ha aiutato
ed alimentato un’industria che dà lavoro a
molta mano d’opera;

ad oggi sono tre i modi con cui la
direzione generale cinema del Ministero
fornisce aiuto economico al cinema ita-
liano: una sovvenzione diretta, un finan-
ziamento indiretto e successivo alla distri-
buzione del film in percentuale sugli in-
cassi e infine un sostegno indiretto deri-
vato dai crediti d’imposta;

il primo tipo di sostegno viene sta-
bilito dalla commissione della cinemato-
grafia, la quale è composta da membri
scelti dal Ministero stesso. Quest’ultimi,
presa visione della sceneggiatura del film,
del cast e di tutti i particolari del film,
assegnano un punteggio discrezionale sulla
base della sceneggiatura, del soggetto, delle
componenti tecniche e tecnologiche, della
qualità, della completezza e della realiz-
zabilità del progetto produttivo;

il finanziamento post realizzazione
del film è attribuito, invece, in base alla
quantità di incassi totalizzati da una pel-
licola ed in questo caso la commissione
non ha alcun potere decisionale poiché le
percentuali di contributi vengono stabilite
in base al decreto del 22 marzo 2012 del
Ministero dei beni e delle attività culturali,
che prevede anche una maggiorazione del
5 per cento nel caso di lungometraggi
riconosciuti di interesse culturale e tale
maggiorazione si applica anche per i film
usciti nel periodo tra il 1o giugno ed il 30
settembre;

un ulteriore contributo è previsto in
favore del regista e degli autori del sog-
getto e della sceneggiatura delle opere, se
cittadini di nazionalità italiana o dell’U-
nione europea;

altri tipi di sostegni economici ven-
gono dati anche tramite compensazioni di

debiti fiscali attraverso il versamento sulla
quota residua per la realizzazione del film
italiano entro 5 anni dalla liquidazione dei
contributi (possibilità che interessa il re-
gista e gli autori del soggetto e della
sceneggiatura), oppure è possibile ottenere
fondi grazie al riscatto dei contributi sta-
tali recuperabili Ires, Irap, Irpef, Iva, con-
tributi previdenziali e assicurativi) con
un’operazione chiamata tax credit, desti-
nata alle entità industriale: imprese di
produzione e distribuzione cinematogra-
fica, esercenti cinematografici, imprese di
produzione esecutiva e post-produzione
(industrie tecniche), imprese non apparte-
nenti al settore cineaudiovisivo associate
in partecipazione agli utili di un’opera
cinematografica;

tra i film che hanno ricevuto il primo
tipo di agevolazione si nota innanzitutto la
presenza di alcune opere alle quali la
commissione ministeriale ha assegnato un
punteggio, ma non ha elargito alcuna
somma di denaro. Queste ultime riportano
la dicitura « solo interesse culturale » e
questo significa che viene assegnata la
nomina per l’esclusivo prestigio degli au-
tori del film, il che permetterà, però, più
facilmente di inserire i titoli in vari circuiti
culturali del Paese con una distribuzione e
una visibilità più ampia e quindi con
maggiore possibilità di incassi;

a titolo di esempio, si possono citare
film come « Quando c’era Berlinguer » (di
Walter Veltroni) e « Benvenuto Presi-
dente » (di Riccardo Milani) o « Le Passè »
(anch’essa dichiarata « solo di interesse
culturale », ma di produzione francese) ed
il confronto tra i titoli porta gli interro-
ganti a domandarsi con quale metro di
giudizio vengano equiparati i primi titoli
con l’ultimo, vista l’evidente differenza di
valore culturale;

da un’analisi dei film che hanno
ricevuto finanziamenti effettivi, nel 2013,
desta sorpresa la quota destinata al film di
Gabriele Salvadores, « Il Ragazzo invisi-
bile », ben 900.000 euro, o alla « La Regina
delle Nevi » di Carlo Mazzacurati che ha
ottenuto 500.000 euro;
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questi esempi ad avviso degli inter-
roganti fanno comprendere la discrezio-
nalità della commissione cinematografica
nell’assegnare i propri giudizi, senza al-
cuna politica precisa di razionalizzazione,
ma di sicuro ancora più rilevanti sono gli
elementi che emergono analizzando i dati
prodotti dalla Tax credit, che non è sot-
toposta a discrezionalità nell’assegnazione
del finanziamento, il cui credito è stabilito
per legge al 15 per cento – 30 per cento
del costo complessivo della produzione
dell’opera cinematografica, con un tetto
massimo di 6 milioni di euro, un’aliquota
del 15 per cento per la distribuzione
(senza più alcuna differenza tra opere di
interesse culturale o meno), ed il vincolo
che l’80 per cento del beneficio fiscale
deve essere speso in Italia in riferimento
alla produzione;

l’aliquota del tax credit spettante alle
imprese di esercizio cinematografico è
stata elevata (dal 30 per cento) ad un
massimo del 40 per cento delle spese
sostenute ed è stata estesa l’ammissione al
beneficio (finora prevista per le spese per
impianti e apparecchiature destinate alla
proiezione digitale) anche alle spese per la
ristrutturazione, l’adeguamento strutturale
e tecnologico delle sale e dei relativi im-
pianti e servizi accessori, la realizzazione
di nuove sale o il ripristino di quelle
inattive, secondo le specifiche e nei limiti
di quanto previsto nel decreto attuativo,
avendo particolare riguardo al fatto che la
sala sia o meno « storica » (attiva, cioè,
prima del 1o gennaio 1980);

si può accedere dunque alle agevo-
lazioni fiscali per vie molteplici e forse è
questo il motivo per cui ad esempio nel
triennio 2009-2011, la somma totale del
credito di imposta per le due categorie di
distribuzione e produzione (escludendo il
finanziamento ai film stranieri) è stata di
circa 56.000.000 di euro;

è evidente la rilevante quantità di
denaro che è servita a finanziare film il
cui interesse culturale potrebbe, secondo
gli interroganti, risultare discutibile: « Che
bella giornata » di Checco Zalone

(6.000.000 di euro di finanziamento), « Im-
maturi » (2.500.000), « Qualunquemente »
(2.400.000), « Maschi contro Femmine »
(1.900.000), « Nessuno mi può giudicare »
(1.163.000);

nel 2015, invece, sono stati finanziati
46 lungometraggi per un totale di 15,4
milioni di euro (Ozpetek e Muccino i più
finanziati hanno ricevuto 700 mila euro),
mentre per le opere prime sono stati messi
a disposizione dal Ministero 5,8 milioni di
euro, finito nel sovvenzionare 37 pellicole,
e i 1,4 milioni destinati ai 46 cortometraggi
di interesse culturale –:

se il Ministro interrogato non reputi
necessario intervenire affinché i finanzia-
menti siano ripartiti in modo più razio-
nale, non privilegiando solo la produzione
di registi ed attori già noti o di grandi case
cinematografiche, per evitare così che il
sostegno pubblico risulti inappropriato o
che sia destinato a sostenere chi non ne
avrebbe bisogno a discapito delle piccole
case di produzione emergenti. (4-12699)

* * *

DIFESA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

VITO. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

risulta all’interrogante che ad un
membro del consiglio centrale di rappre-
sentanza militare della sezione Esercito sia
stato inflitto il provvedimento disciplinare
della consegna per aver rilasciato diversi
comunicati stampa e pubblicato diversi
post nel periodo maggio 2015 relativi in
particolare alle condizioni alloggiative del
personale militare impiegato per la sicu-
rezza di EXPO, qualificandosi, tra l’altro,
delegato COCER, per non aver chiesto la
preventiva autorizzazione;

sulle condizioni alloggiative del per-
sonale militare impiegato per l’EXPO sia il
sottoscritto di recente con l’interrogazione
n. 5-07495 che altri colleghi della Com-
missione difesa hanno presentato nel
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tempo diverse interrogazioni, tra cui la
5-07577 della collega Basilio, che citava
appunto la punizione di un delegato del
COCER con un giorno di consegna, a cui
il Ministro interrogato ha risposto: « che
l’invio o il rilascio alla stampa o a organi
di informazione di comunicazioni o di-
chiarazioni a nome di un organo di rap-
presentanza militare comporti la possibi-
lità di punire di delegati COCER con la
consegna di rigore. Peraltro lo stesso de-
creto del Presidente della Repubblica, al-
l’articolo 882, comma 5 lettera b), vieta ai
singoli delegati della rappresentanza mili-
tare di rilasciare comunicati o dichiara-
zioni o svolgere attività di rappresentanza
al di fuori degli organi di apparte-
nenza » –:

se il Ministro interrogato abbia ema-
nato direttive o disposizioni, ed in quale
data, in merito al divieto per i singoli
delegati COCER Interforze di rilasciare
comunicati o dichiarazioni o svolgere at-
tività di rappresentanza al di fuori degli
organi di appartenenza ed in caso affer-
mativo in quale data tali direttive o di-
sposizioni siano state notificate al COCER
Interforze e quali disposizioni di Forza
Armata siano in merito state comunicate
alle singole sezioni del COCER;

quali attività di verifica, a che titolo
e con quali risultanze siano state poste in
essere in merito all’inchiesta disposta sui
fatti dell’EXPO. (5-08279)

BASILIO, FRUSONE, CORDA, RIZZO,
TOFALO e PAOLO BERNINI. — Al Mini-
stro della difesa. — Per sapere – premesso
che:

la procura di Taranto ha chiuso le
indagini sul presunto giro di tangenti
estorte nella base navale di Chiapparo da
alcuni rappresentanti dei vertici della Ma-
rina militare agli imprenditori che chie-
devano di lavorare in appalto. Undici gli
indagati per concussione: un’intera catena
di comando di cui facevano parte, secondo
l’accusa, alti ufficiali come Fabrizio Ger-
mani, ex direttore di Maricommi; gli ex

vicedirettori Marco Boccadamo, Giuseppe
Coroneo e Riccardo Di Donna; gli ex
comandanti del 4o e 5o Reparto della base
Roberto La Gioia, Giovanni Cusmano,
Alessandro Dore e Giovanni Caso; Attilio
Vecchi, l’alto ufficiale che allo Stato mag-
giore di Roma si occupava di garantire i
fondi per le forniture destinate alla flotta
di stanza a Taranto; il capo deposito
Antonio Summa e un dipendente civile
della base, Leandro De Benedectis;

le indagini del sostituto procuratore
Maurizio Carbone, affidate ai carabinieri,
secondo quanto riportato dal quotidiano
La Repubblica.it (« Tangenti in Marina mi-
litare, ufficiali come i boss: a Taranto in
undici a rischio processo ») hanno rivelato,
nel giro di pochi mesi, un vero e proprio
sistema, definito « del dieci per cento »:
una tangente fissa su ogni appalto, un vero
e proprio pizzo imposto a imprenditori
« in modo rigido e con brutale e talora
sfacciata protervia, come fa la malavita
organizzata », come scrisse il giudice per le
indagini preliminari Pompeo Carriere.
Tangenti chieste con la minaccia di esclu-
dere le aziende dal giro d’affari o rallen-
tare i pagamenti. Il 13 marzo del 2014 agli
arresti è finito il capitano di fregata Ro-
berto La Gioia, comandante del 5o reparto
di Maricommi, arrestato in flagranza dai
carabinieri nel suo ufficio subito dopo
aver intascato una tangente di 2 mila euro
da un imprenditore;

quest’ultimo aveva raccontato di es-
sere stato costretto a pagare negli anni
tangenti per circa 150 mila euro pur di
mantenere l’appalto per lo smaltimento
delle acque di sentina delle navi militari.
Tra casa e ufficio dell’ufficiale gli investi-
gatori trovarono circa 44 mila euro, ma
soprattutto alcune pen drive su cui era
annotata la contabilità occulta e la lista
delle imprese che pagavano le tangenti. La
Gioia confessò il sistema, decifrò la con-
tabilità in cui erano segnate anche le
percentuali per spartire le bustarelle e
oliare la macchina. Il « sistema del 10 per
cento » funzionava nei reparti che si oc-
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cupano dell’acquisto di carburanti, beni,
servizi, lavori e convenzioni con profes-
sionisti esterni;

sempre secondo La Repubblica.it ci si
è trovati davanti ad una sorta di passaggio
di consegne fra i comandanti di reparto.
« Una prassi », la definì Giovanni Cu-
smano, uno degli ufficiali arrestati a gen-
naio 2015, un « contributo natalizio » per
il suo collega Dore, finito invece ai domi-
ciliari a ottobre dello stesso anno; l’inchie-
sta e gli arresti non hanno però fermato il
giro di bustarelle, che andava avanti, come
racconta uno degli imprenditori, anche
dopo l’arresto di La Gioia. L’unico im-
prenditore ribelle fu messo alla porta e
finì fallito nel giro di un anno. Nel corso
delle indagini la magistratura ha seque-
strato beni per mezzo milione di euro –:

quali iniziative di competenza siano
state assunte, al fine di tutelare il buon
nome della Marina militare, nei confronti
del personale militare e civile indagato
nella inchiesta riportata in premessa; in
particolare, se si sia provveduto alla so-
spensione dal servizio del personale inda-
gato;

se l’Amministrazione della difesa in-
tenda costituirsi parte civile nei confronti
dei militari e del personale civile even-
tualmente rinviato a giudizio;

se sia stata avviata, per quanto di
competenza, un’indagine interna presso la
Marina militare al fine di verificare, qua-
lora i fatti fossero confermati, come sia
stato possibile che una simile pratica
estorsiva abbia potuto diffondersi e radi-
carsi in un ramo così delicato dell’Ammi-
nistrazione della difesa e segnatamente se
siano state individuate falle nei controlli
che avrebbero dovuto prevenire simili si-
tuazioni;

quali iniziative intenda assumere per
garantire la trasparenza degli appalti nel-
l’Amministrazione della difesa ed una più
efficace strumentazione dei controlli al
fine di evitare in futuro il ripetersi di
queste incresciose situazioni. (5-08289)

Interrogazione a risposta scritta:

BONOMO, BORGHI, BENAMATI e
MATTIELLO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

la formazione degli ufficiali dell’E-
sercito è incentrata sui corsi di laurea in
scienze strategiche con un percorso di 5
anni, che attualmente si articola nello
svolgimento dei primi 2 anni a Modena
(status di Allievo) – in collaborazione tra
università di Modena Reggio Emilia e
l’Accademia di Modena – e degli ultimi 3
anni a Torino (status di ufficiale), in
collaborazione tra università di Torino e la
scuola di applicazione di Torino, per il
completamento del ciclo ed il consegui-
mento della laurea triennale e della laurea
specialistica;

l’università di Modena e Reggio Emi-
lia, nell’ambito della trasformazione degli
ordinamenti universitari ai sensi del de-
creto ministeriale n. 270 del 2004 attual-
mente in corso di definizione, avrebbe
l’intenzione di riarticolare il suddetto ciclo
formativo, trasferendo da Torino a Mo-
dena il terzo anno della laurea triennale;

tale modifica nell’articolazione del
corso di laurea metterebbe a rischio la
sostenibilità dell’organizzazione che in
questi anni è stata messa in campo dal-
l’università di Torino;

invero, la formazione congiunta di
militari e civili nei corsi di scienze stra-
tegiche è una vera peculiarità nel pano-
rama universitario nazionale ed interna-
zionale ed anticipatrice delle indicazioni
ministeriali (libro bianco per la sicurezza
internazionale e la difesa);

la consolidata struttura della scuola
ufficiali di Torino, che vanta più di 200
anni, il complesso sistema della logistica,
della didattica e ospitalità, nonché i nu-
merosi accordi con le Università estere e
con le organizzazioni internazionali, fanno
di questo polo una vera eccellenza nel
panorama nazionale;

molteplici sono i punti di forza della
sede torinese, tanto da un punto di vista
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accademico, quanto sotto l’aspetto dei
contenuti e delle infrastrutture realizzate;

in particolare, nell’immediato, si
avrebbero circa 120 ufficiali frequentatori
all’anno in meno a Torino e gravi riper-
cussioni sulla qualità dei corsi di laurea in
scienze strategiche e sul percorso degli
studenti civili (circa 200 studenti l’anno);

tali circostanze, nel lungo termine,
metterebbero in discussione la stessa pre-
senza della Scuola di applicazione nella
città di Torino;

una scelta siffatta a giudizio degli
interroganti merita quantomeno una va-
lutazione approfondita della situazione
esistente –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
descritti cambiamenti in atto nell’articola-
zione del corso di studi in scienze strate-
giche presso l’università di Torino;

quali iniziative, per quanto di com-
petenza intende porre in essere al fine di
tutelare il buon andamento e prestigio che
hanno finora contraddistinto la scuola di
applicazione di Torino e il corso di laurea
in scienze strategiche. (4-12701)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

CARRESCIA. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

il comma 855 dell’articolo 1 della
legge di stabilità 2016 (legge 28 dicembre
2015, n. 208) ha previsto l’istituzione di un
Fondo di solidarietà per l’erogazione di
prestazioni in favore degli investitori che
alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 22 novembre 2015, n. 183, detene-
vano strumenti finanziari subordinati
emessi dalla Banca delle Marche Spa,
dalla Banca popolare dell’Etruria e del
Lazio – Società cooperativa, dalla Cassa di
risparmio di Ferrara Spa e dalla Cassa di
risparmio della provincia di Chieti Spa.

L’accesso alle prestazioni è riservato agli
investitori che siano persone fisiche, im-
prenditori individuali, nonché imprendi-
tori agricoli o coltivatori diretti;

il comma 856 ha altresì previsto che:

il Fondo di solidarietà è alimentato,
sulla base delle esigenze finanziarie con-
nesse alla corresponsione delle prestazioni
e sino ad un massimo di 100 milioni di
euro, dal Fondo interbancario di tutela dei
depositi, istituito ai sensi dell’articolo 96
del testo unico delle leggi in materia
bancaria e creditizia, di cui al decreto
legislativo 1o settembre 1993, n. 385, se-
condo le modalità e i termini definiti con
i decreti di cui al comma 857;

il Fondo di solidarietà opera nei
limiti delle risorse disponibili e in confor-
mità al quadro normativo europeo sugli
aiuti di Stato;

il comma 857 ha infine previsto che
con uno o più decreti del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, di concerto con il
Ministro della giustizia, da emanare entro
novanta giorni dalla data di entrata in
vigore della legge, sono definiti: a) le
modalità di gestione del fondo di solida-
rietà; b) le modalità e le condizioni di
accesso al fondo di solidarietà, ivi inclusi
le modalità e i termini per la presenta-
zione delle istanze di erogazione delle
prestazioni; c) i criteri di quantificazione
delle prestazioni, determinate in importi
corrispondenti alla perdita subita, fino a
un ammontare massimo; d) le procedure
da esperire, che possono essere in tutto o
in parte anche di natura arbitrale; e) le
ulteriori disposizioni per l’attuazione dei
commi da 855 a 858 della medesima legge;
la legge di stabilità 2016 è entrata in vigore
il 1o gennaio 2016 per cui il termine dei
novanta giorni è ormai scaduto senza però
che il decreto per l’accesso al Fondo di
solidarietà, un atto di vitale importanza
per i tantissimi risparmiatori coinvolti
dalle risoluzioni bancarie, sia stato ema-
nato;

da notizie di stampa si apprende che
il Ministero dell’economia e delle finanze
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starebbe valutando, unitamente con l’U-
nità di risoluzione e gestione delle crisi di
Banca Italia, la possibilità di proporre
l’incremento del suddetto fondo, la cui
disponibilità attuale non è comunque suf-
ficiente per garantire giustizia a tutti i
risparmiatori coinvolti –:

quali siano i motivi per i quali il
Ministro dell’economia e delle finanze non
abbia provveduto nei termini di legge ad
emanare il decreto di cui all’articolo 1,
comma 857, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208 e se risulti fondata la notizia della
possibile proposta di incremento del fondo
di solidarietà per l’erogazione di presta-
zioni in favore degli investitori che, alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
22 novembre 2015, n. 183, detenevano
strumenti finanziari subordinati emessi
dalla Banca delle Marche spa, dalla Banca
popolare dell’Etruria e del Lazio – Società
cooperativa, dalla Cassa di risparmio di
Ferrara Spa e dalla Cassa di risparmio
della provincia di Chieti Spa. (5-08280)

Interrogazione a risposta scritta:

PESCO, TRIPIEDI, DELLA VALLE,
NUTI, ALBERTI, VILLAROSA, FICO, CO-
LONNESE, D’AMBROSIO, TONINELLI,
MANTERO, SILVIA GIORDANO, LORE-
FICE, BENEDETTI, ZOLEZZI, LOM-
BARDI, RUOCCO, MANNINO, GA-
GNARLI, TERZONI, DAGA, MICILLO, CA-
RINELLI, DA VILLA, SPESSOTTO, DE
LORENZIS, LIUZZI, COLLETTI, SPA-
DONI, GRANDE, CIPRINI, COMINARDI,
L’ABBATE, LUPO, PARENTELA, GRILLO,
SARTI, DEL GROSSO, MANLIO DI STE-
FANO, DI BATTISTA, SIBILIA, D’INCÀ,
BRUGNEROTTO, CASTELLI, CASO, SO-
RIAL, FANTINATI, D’UVA, DI BENE-
DETTO, VACCA, MARZANA, SIMONE
VALENTE, PETRAROLI, VIGNAROLI,
TOFALO, NESCI, COZZOLINO. — Al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

da sito « La notizia Giornale » si ap-
prende da un articolo a firma Stefano
Iannaccone, dal titolo « Beffa sulle banche

fallite. Ecco la norma anti indennizzi.
Dalla liquidazione sparisce anche il risar-
cimento », che « La Notizia ha appreso di
una riunione riservata, risalente allo
scorso 25 febbraio, tra Padoan e alcuni
tecnici. Al centro del confronto ci sarebbe
la questione della liquidazione coatta am-
ministrativa degli istituti di credito falliti.
E, rivelano fonti del Mef, nel corso del
vertice c’è stata la ricerca di una strategia
per “confermare l’azzeramento di azionisti
e obbligazionisti”. ... Il decreto entrato in
vigore a novembre 2015 prevede che un
“esperto indipendente incaricato dalla
Banca d’Italia effettua senza indugio una
valutazione per determinare il trattamento
degli azionisti e creditori” in merito alla
liquidazione. E sulla base dell’indagine del
funzionario di Palazzo Koch, si dovrebbe
indicare la cifra da ricevere – come forma
di rimborso – dalla liquidazione. Attin-
gendola dal Fondo di risoluzione. E qui,
riferiscono dal Mef sarebbe nata l’inten-
zione di Padoan di trovare una formula
che possa dare il valore zero. Stando alla
ricostruzione fornita, la leggina potrebbe
prendere in considerazione le sofferenze
bancarie con una scala di valutazione. E
per abbassare la stima sarebbero prese in
considerazione i valori più bassi, igno-
rando quelli più alti. Offrendo così un
modello confermativo della liquidazione
zero. Nella riunione, comunque, alcuni
presenti hanno sollevato delle obiezioni,
avvisando Padoan sui rischi di un’opera-
zione del genere. Il ministro – pare – che
abbia preso nota per successivi aggiorna-
menti »;

non si hanno notizie di smentita da
parte del Ministero dell’economia e delle
finanze in merito all’articolo sopra men-
zionato;

da articoli di stampa si apprende che
diverse società specializzate in analisi fi-
nanziarie stanno valutando da diversi mesi
i crediti in sofferenze delle 4 banche, nello
specifico « Kpmg (CariChieti), Deloitte
(Banca Etruria), Bdo (Banca Marche e
CariFerrara);

si apprende, sempre dalla stampa,
che la Banca d’Italia affiderà, come pre-
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visto dalla legge, la stima definitiva a un
tecnico indipendente: « Sarà un esperto
indipendente a valutare in maniera defi-
nitiva il valore delle sofferenze cedute
dalle 4 banche in risoluzione (Banca Mar-
che, Carife, Carichieti e Etruria) alla bad
bank »;

appare quindi « elevato », se non « ov-
vio » a giudizio degli interroganti, il rischio
che le stime definitive possano risultare
effettivamente viziate da consistenti diffe-
renze tali da non consentire di rimborsare
azionisti e obbligazionisti –:

se il Ministro interrogato possa con-
fermare:

a) lo svolgimento della riunione
riservata, in merito alla stima definitiva di
risoluzione delle 4 banche, risalente al 25
febbraio, come riportato nel primo arti-
colo di stampa sopra riportato;

b) il possibile utilizzo di metodi di
stima in grado di fornire un valore delle
sofferenze più basso rispetto al valore
reale come riportato nel primo articolo di
stampa sopra menzionato;

se risulti al Ministro che la stima
definitiva, che verrà svolta dell’esperto
indipendente, si baserà sulle stime svolte
dalle 4 società sopra citate. (4-12700)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

CAPONE e MARIANO. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi la stampa territo-
riale e nazionale riportava la notizia del
decesso presso il reparto di rianimazione
dell’Ospedale « San Giuseppe Moscati » di
Taranto, l’8 dicembre 2015, del 31enne
Antonio Fiordiso, detenuto presso il car-
cere della stessa città;

da quanto si apprende dalla stampa
i legali della famiglia (avvocati Pantaleo

Cannoletta del Foro di Lecce e Paolo Vinci
del Foro di Milano) « hanno chiesto al
giudice per le indagini preliminari del
Tribunale di Taranto di verificare due
circostanze a cui, intanto, non avrebbe
dato abbastanza importanza il magistrato
inquirente: primo, la natura dei lividi
riscontrati sul corpo del ragazzo. Perché le
indagini difensive hanno fatto emergere la
possibilità che Fiordiso sia stato picchiato
da un gruppo di rumeni, mentre era
detenuto a Luce nel carcere di Borgo San
Nicola. La seconda circostanza riguarda le
condizioni in cui Fiordiso giunse in ospe-
dale: i medici lo trovarono denutrito, di-
sidratato, con una infezione che aveva
colpito diversi organi, polmonite, insuffi-
cienza renale ed altro », opponendosi dun-
que alla decisione di archiviazione;

in effetti, da quanto trapela dalle
notizie di stampa e dalla lettura delle
cartelle cliniche riportata il quadro gene-
rale in cui è maturata tale drammatica
vicenda e le condizioni del detenuto al
momento del suo arrivo presso il reparto
di rianimazione erano tali da destare più
di qualche interrogativo;

detenuto, a quanto si apprende per
furti, dal dicembre del 2011 nel peniten-
ziario di Borgo San Nicola, Antonio Fior-
diso, in qualità di detenuto psichiatrico,
era sottoposto al trattamento « Grande
sorveglianza ». Come tale, commenta la
stampa « chi lo ha avuto in cura poteva
accorgersi se è vero che non si alimen-
tasse »;

a quanto si apprende dal peniten-
ziario di Borgo San Nicola, Fiordiso sa-
rebbe stato trasferito in un primo mo-
mento a Taranto, nel carcere della citta-
dina jonica, poi ad Asti, dunque nuova-
mente a Taranto, anche se di questi
trasferimenti la famiglia lamenterebbe di
non aver ricevuto informazioni e in ogni
caso di averne perso le tracce a partire dal
2 settembre 2015;

solo a pochi giorni dalla morte, a
quanto si legge, una familiare sarebbe
riuscita a rivedere l’uomo in una condi-
zione irriconoscibile, riuscendo a scattare
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foto che adesso costituirebbero parte in-
tegrante della documentazione esibita al
Gip e che testimonierebbero una situa-
zione di evidente gravità;

situazione confermata dalle cartelle
cliniche cui la famiglia ha avuto accesso
dopo il decesso di Fiordiso, dove si parla
tra l’altro di « stato settico in paziente con
polmonite a focolai multipli bilaterali. Dia-
bete di tipo 2. Grave insufficienza renale.
Tetraparesi spastica » e ancora di « pro-
gressiva astenia con tremori, ipoalimenta-
zione e progressiva chiusura relazio-
nale » –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza – per quanto di competenza – di
quanto esposto in premessa e, in caso
affermativo, se abbiano già istruito verifi-
che interne al fine di ricostruire con
precisione il quadro entro cui è maturata
la vicenda; se – in caso contrario – i
Ministri interrogati non ritengano neces-
saria, per quanto di competenza, una
ricostruzione di quanto accaduto perché la
verità dei fatti emerga con sufficiente
chiarezza ed evidenza;

se i Ministri interrogati non ritengano
di verificare il motivo per cui i familiari,
come affermano, non sarebbero stati in-
formati dei diversi trasferimenti cui veniva
sottoposto il Fiordiso e in ogni casa del
suo grave stato di salute;

se i Ministri interrogati non ritengano
in ogni caso necessaria e urgente ancora
una volta una verifica a tappeto sulla
situazione nelle carceri italiane perché
non abbiano più ad accadere situazioni
tragiche di tale natura e ai detenuti car-
cerari sia garantito completamente il di-
ritto all’umanità della pena e della condi-
zione detentiva e il diritto alle prestazioni
sanitarie e ai presidi di cura e tutela della
salute. (5-08283)

BURTONE. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

a fine dicembre 2015 a seguito di una
brutale aggressione da parte di due dete-

nute nei confronti di una assistente capo
della polizia penitenziaria in servizio
presso la casa circondariale di Potenza
l’interrogante ha depositato un atto di
sindacato ispettivo a cui ancora non è
pervenuta risposta;

le organizzazioni sindacali da tempo
denunciano criticità nella vita dell’istituto
penitenziario che mettono a rischio l’in-
columità di operatori e detenuti;

da tempo a detta del Sappe verreb-
bero ospitati presso la casa circondariale
di Potenza detenuti con gravi disturbi
psichiatrici, i quali determinano situazioni
di pericolo e disordine perpetrando atti di
violenza nei confronti degli operatori di
polizia penitenziaria, come riportato in
premessa, e danneggiando strutture;

la dotazione organica del personale
di polizia penitenziaria risulta sottodimen-
sionata e necessita di un indispensabile
potenziamento –:

se il Ministro sia a conoscenza di tale
situazione e quali iniziative il Governo
intenda porre in essere per rafforzare
l’organico di polizia penitenziaria in ser-
vizio presso la casa circondariale di Po-
tenza e per monitorare attentamente la
questione relativa alla presenza presso
l’istituto penitenziario di detenuti con cri-
ticità psichiche al fine di consentire agli
operatori di poter svolgere il proprio la-
voro in sicurezza. (5-08284)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta in Commissione:

TULLO, CAROCCI, ERMINI, BASSO,
MARIANI, GIACOBBE, MARCO MELONI
e VAZIO. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

il 26 marzo 2016 nell’area delle cin-
que terre dell’estremo levante ligure è
stato avviato il nuovo servizio « 5 Terre
Express » di Trenitalia, attivo fino al 1o
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novembre 2016; la linea ferroviaria dedi-
cata è stata istituita anche nell’intento di
separare i flussi turistici da quelli dei
pendolari, in modo da ridurre l’affolla-
mento nei convogli nella stagione turistica;

il contratto di servizio prevedeva 44
corse al giorno, ogni mezz’ora, da Levanto
a La Spezia, con fermate a Monterosso,
Vernazza, Corniglia e Riomaggiore;

nei periodi di maggiore affluenza, in
ogni stazione doveva essere offerto un
servizio di « customer care » – curato da
Trenitalia regionale Liguria – per infor-
mazioni, accoglienza e assistenza ai pas-
seggeri;

a fronte di un netto aumento della
carta « tuttotreno », il servizio che doveva
configurarsi come la nuova « metropoli-
tana leggera » del parco delle 5 terre, ha
registrato, nei giorni delle festività pa-
squali, gravi disagi per treni in ritardo
anche di 40 minuti, corse soppresse, caos
nelle stazioni e convogli stipati di passeg-
geri;

il comitato dei cittadini delle Cinque
Terre – in rappresentanza di residenti,
operatori turistici e del commercio e pen-
dolari – ha evidenziato gravi problemi e
disagi; lo stesso comitato aveva presentato
ricorso al TAR contro il nuovo orario
stabilito da Trenitalia e regione Liguria,
segnalando che – a fronte di un netto
rincaro delle tariffe – i tempi di percor-
renza della linea per i residenti aumen-
tavano di oltre il 50 per cento; il TAR ha
respinto la richiesta di sospensiva per
« danno grave e irreparabile » è per man-
cato « bilanciamento degli interessi » dei
residenti, dei pendolari e dei turisti a
fronte di una forte domanda di mobilità
per finalità turistiche nel territorio;

la riviera ligure orientale delle Cin-
que Terre è un paesaggio di eccezionale
valore naturalistico e culturale, inserita
nel 1997 dall’Unesco nella lista del Patri-
monio mondiale dell’umanità come « pae-
saggio culturale » per « l’armoniosa intera-
zione stabilitasi tra uomo e natura », per
il valore dei manufatti architettonici inse-

riti nello straordinario contesto di un
« paesaggio vivente », che « mantiene un
ruolo sociale attivo nella società contem-
poranea, in stretta associazione con i modi
tradizionali di vita, seguendo la loro evo-
luzione nel tempo » secondo criteri « di
integrità e di autenticità » del paesaggio
agrario, caratterizzato dall’insediamento
rurale e dai terrazzamenti sostenuti da
muri a secco –:

quali urgenti iniziative, per quanto di
competenza, intenda assumere per garan-
tire un servizio efficiente di collegamento
ferroviario in un’area di eccezionale valore
paesaggistico culturale e turistico – tute-
lata dall’Unesco – che registra una forte
domanda di mobilità. (5-08288)

Interrogazione a risposta scritta:

CORSARO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

risulterebbe di prossima chiusura, a
quanto consta all’interrogante, la bigliet-
teria della stazione internazionale di
Stresa sulla linea Milano – Domodossola;

la stazione di Stresa è l’unica in cui
fermano i treni internazionali « Eurocity »
sull’intera tratta e concentra, soprattutto
nei mesi estivi, un intenso traffico turistico
proveniente da tutte le località del Lago
Maggiore;

conseguentemente è necessario con-
vergere su questa stazione se si intendono
utilizzare le coincidenze internazionali o
delle linee « Frecciarossa » ma le macchi-
nette automatiche di emissione di biglietti
(quando non sono state manomesse) emet-
tono soltanto biglietti regionali e locali e
tantomeno possono essere utilizzate per gli
abbonamenti che vengono emessi solo
dalla biglietteria;

ogni giorno alcune centinaia di pen-
dolari usano la stazione di Stresa ma
anche, durante l’anno scolastico, ne frui-
scono diverse centinaia di studenti della
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scuola alberghiera « Maggia » di Stresa,
una delle più importanti scuole turistiche
alberghiere d’Italia;

risulta che l’incasso della biglietteria
della stazione di Stresa sia di diverse
decine di migliaia di euro al mese;

la biglietteria è l’unico punto di in-
formazione e di appoggio per il cambio di
treni, coincidenze, emissione biglietti e
altro, tenuto conto che sono già state
chiuse le biglietterie di tutte le stazioni
limitrofe a Stresa quali Baveno, Belgirate,
Lesa e Meina;

a motivazione della chiusura da
parte di Trenitalia vi sarebbe la carenza di
personale; inoltre la biglietteria della sta-
zione di Stresa è aperta da alcuni mesi
solo 3 giorni alla settimana e solo al
mattino – causando notevoli danni e di-
sagi alla clientela –. Ci si domanda però se
non possano turnare con Stresa unità di
personale in essere alla stazione di Do-
modossola;

sarebbe necessario poter godere dei
servizi di stazione soprattutto nella sta-
gione estiva e per tutta la giornata, tutt’al
più con turni ridotti nei giorni festivi –:

se corrisponda al vero che Trenitalia
intenda chiudere la biglietteria della sta-
zione di Stresa e in questo caso con quali
motivazioni;

se il Ministro non ritenga di dover
intervenire, di concerto con l’assessore
regionale alla mobilità del Piemonte, af-
finché questa chiusura venga scongiurata a
tutela dell’utenza, ma anche della credi-
bilità e delle entrate economiche della
stessa Trenitalia. (4-12696)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

QUARANTA, D’ATTORRE, COSTAN-
TINO e SCOTTO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

le firme dei referendum, possono
essere raccolte solo in presenza di un

autenticatore che dovrà autenticare le
firme dei sottoscrittori;

tra gli autenticatori abilitati, in base
alla legge 28 aprile 1998, n. 130, e all’ar-
ticolo 4 della legge 30 aprile 1999, n. 120,
figurano anche i consiglieri comunali e
provinciali che comunichino la propria
disponibilità rispettivamente al sindaco o
al presidente della provincia;

la legge 7 aprile 2014, n. 56, « Dispo-
sizioni sulle città metropolitane, sulle pro-
vince, sulle unioni e fusioni di comuni »,
ha previsto la costituzione delle città me-
tropolitane, ridefinendo il sistema delle
province e disciplinando le unioni e fu-
sioni di comuni;

in particolare, le città metropolitane
in data 1o gennaio 2015, si sono sostituite
alle preesistenti province, subentrando ad
esse in tutti i rapporti e in tutte le
funzioni;

l’articolo 1, comma 2, definisce le
città metropolitane « enti territoriali di
area vasta con le funzioni di cui ai commi
da 44 a 46 e con le seguenti finalità
istituzionali generali: cura dello sviluppo
strategico del territorio metropolitano;
promozione e gestione integrata dei ser-
vizi, delle infrastrutture e delle reti di
comunicazione di interesse della città me-
tropolitana; cura delle relazioni istituzio-
nali afferenti al proprio livello, ivi com-
prese quelle con le città e le aree metro-
politane europee »;

l’entrata in vigore della legge 7 aprile
2014, n. 56, non ha privato i consiglieri
provinciali della legittimazione ad auten-
ticare le sottoscrizioni a sostegno della
presentazione di liste elettorali, come ha
testualmente affermato il Consiglio di
Stato (sezione V, 10 luglio 2015, n. 3470);

se ne può pertanto dedurre, sul piano
e dell’analogia e del sistema, la sostanziale
continuità in ordine ad attività di auten-
ticazione, giacché l’articolo 14, comma 1,
della legge 21 marzo 1990, n. 53, nell’a-
bilitare i consiglieri provinciali e comunali
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all’autenticazione delle firme dei presen-
tatori delle liste elettorali, ha inteso age-
volare il corretto svolgimento del proce-
dimento elettorale, ampliando il novero
dei soggetti abilitati all’autenticazione delle
firme dei sottoscrittori di liste (Cons.
Stato, Sez. V, 11/05/2012, n. 2731), con
l’unico limite costituito dal territorio di
competenza dell’ufficio di cui sono titolari
o al quale appartengono. È quindi quello
territoriale l’unico limite che in base alle
disposizioni vigenti in materia di autenti-
cazione di firme nel nostro ordinamento è
da ritenere implicitamente sussistente in
relazione al potere attribuito ai pubblici
ufficiali indicati nel citato articolo 14,
anche a seguito della legge n. 56 del 2014
(Consiglio di Stato, sezione V, 16 aprile
2014, n. 1885);

risulta assolutamente rilevante la fi-
nalità di agevolare e semplificare lo svol-
gimento del procedimento elettorale am-
pliando il novero dei soggetti abilitati al-
l’autenticazione delle firme dei sottoscrit-
tori di liste, implicita in tale normativa di
sistema (Consiglio di Stato, Sezione V, 16
aprile 2014 n. 1885);

tuttavia, in tale ottica parrebbe non
muoversi invece il parere rilasciato dal
Ministero dell’interno, tramite la prefet-
tura di Torino, che, prediligendo l’inter-
pretazione letterale, come tale secondo gli
interroganti irragionevole e frustrante ri-
spetto alle finalità perseguite dalla norma-
tiva in materia di autenticazione delle
firme dei sottoscrittori, avrebbe ritenuto
escludere la possibilità per i consiglieri
metropolitani e i funzionari delle città
metropolitane di procedere in tal senso;

è evidente che tale interpretazione,
assai discutibile, limitando il numero dei
potenziali autenticatori, porterebbe anche
ad una preoccupante e, secondo gli inter-
roganti, illegittima limitazione della possi-
bilità dei cittadini di accedere allo stru-
mento del referendum –:

se il Ministro non intenda assumere
iniziative volte a rivedere l’orientamento di
cui in premessa e se non ritenga che alle
città metropolitane, subentrate alle pro-

vince in tutti i rapporti e in tutte le
funzioni, debba ritenersi applicabile la
normativa in tema di autenticazione delle
firme dei sottoscrittori di liste, con parti-
colare riferimento agli autenticatori delle
firme, in tal modo ritenendo abilitati i
consiglieri metropolitani, in luogo di quelli
provinciali, ormai venuti meno per la
soppressione delle province, ai sensi della
legge 7 aprile 2014, n. 56. (4-12691)

BRANDOLIN. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale. — Per sapere
– premesso che:

risulta sempre più preoccupante la
situazione relativa al fenomeno dei flussi
di profughi provenienti dalla cosiddetta
rotta balcanica, in particolare, dall’au-
tunno 2015, e risulta opportuno informare
correttamente i nostri concittadini ed evi-
tare dannosi allarmismi;

sono stati rappresentati da organi di
stampa locali del Friuli Venezia Giulia
nuovi interventi di controllo, a partire dai
primi mesi del 2016, lungo la frontiera sud
dell’Austria con la Slovenia e l’Italia
(« L’Austria introdurrà controlli più severi
al confine del Brennero, un collegamento
vitale per il trasporto tra nord-sud. (...) La
misura annunciata ieri include ispezioni
supplementari alle migliaia di camion che
attraversano il valico del Brennero ogni
giorno. Inoltre, il Ministro delle finanze
austriaco ha promesso un extra di 100
doganieri – Il Piccolo 16 marzo, « L’Au-
stria blinderà il valico di Tarvisio » – Il
Piccolo 17 febbraio);

un altro organo di informazione lo-
cale Friuli Venezia Giulia continua a ri-
portare dati allarmanti in numerosi arti-
coli anche recenti: « E le cifre sui profughi
per quanto riguarda il FVG, sono impres-
sionanti se consideriamo come nei primi
due mesi dell’anno dall’Austria siano ar-
rivati mille e 114 migranti. Non tutti si
fermano in regione, parecchi di loro, una
volta rintracciati dalla polizia di frontiera
e dopo aver annunciato l’intenzione di
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richiedere una delle tre forme di prote-
zione internazionale previste dall’ordina-
mento italiano, spariscono, semplicemente,
nel nulla »; « negli ultimi giorni, inoltre, si
è registrato un nuovo trend e cioè profughi
che vengono rintracciati alla stazione di
Tarvisio dicendo di provenire da oltrecon-
fine, ma con in tasca un biglietto del treno
con Udine come punto di partenza. Mi-
granti in arrivo da altre parti d’Italia, mai
registrati in precedenza, e che spaccian-
dosi per persone appena entrate nel nostro
Paese chiedono di cominciare in FVG il
processo di valutazione della loro richiesta
di asilo », (Messaggero Veneto, 13 marzo
2016);

lo stesso quotidiano afferma che, al
valico di Tarvisio, esiste una situazione di
reinvio di migranti dal territorio austriaco
a quello italiano, i cosiddetti flussi di
ritorno o reflussi, dei quali non si ha
ancora una contezza precisa: « Come am-
piamente annunciato dal Ministro dell’in-
terno Johanna Mikl-Leitner, il Governo (di
Vienna, ndt) ha deciso di ridurre, drasti-
camente, il numero di richieste di prote-
zione accettate, specialmente se presentate
da cittadini non siriani, con la conse-
guenza che — inevitabilmente — i profughi
vanno alla ricerca di una sorta di ″piano
B″ in qualche altro Paese comunitario. (...)
Verso il Friuli, più che in Alto Adige dove
i controlli alle frontiere sono già stati
rafforzati, e senza affidarsi ai passeur, ma
arrivando in regione direttamente via
treno (...) In molti vengono fermati a
Tarvisio — dove dall’inizio dell’operazione
″Strade Sicure″ sono aumentati sia i rin-
tracci che i respingimenti alla frontiera nei
confronti di chi ha già presentato do-
manda d’asilo in un altro Paese dell’U-
nione europea –, ma non sono pochi –
tutti afghani e pakistani - quelli che rie-
scono ad arrivare direttamente a Udine »,
(Messaggero Veneto, 11 marzo 2016); « Alla
stazione ferroviaria l’arrivo dei profughi è
incessante. In attesa che, attraverso il
vertice annunciato dal prefetto, si trovi
una collocazione più consona continuano
a raccogliersi nel sottopasso. Domenica ce
n’erano una sessantina, di cui 56 richie-
denti protezione internazionale. Comples-

sivamente, il Comune di Udine deve dare
risposte a un migliaio di migranti », (Mes-
saggero Veneto, 15 marzo 2016);

le notizie soprariportate, di cui non si
ha conferma ufficiale, stanno comprensi-
bilmente generando una preoccupazione
se non di allarme verso questo fenomeno
nella popolazione italiana e in particolare
friulana –:

quante siano effettivamente le pre-
senze di migranti, rifugiati e richiedenti
asilo « reinviati » nel nostro paese negli
ultimi due anni, e in particolare nei primi
3 mesi del 2016, dai confini austriaci;

quali iniziative siano effettivamente
attive nel controllo di questi flussi(« reflus-
si/reinvii »), da parte delle polizia di fron-
tiera italiana e austriaca;

quali iniziative siano state poste in
essere dal Governo per affrontare questo
fenomeno sia in Friuli Venezia Giulia sia
sulla restante parte del territorio nazio-
nale, oltre che nei rapporti con l’Austria.

(4-12692)

BRIGNONE. — Al Ministro dell’interno,
al Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo. — Per sapere – premesso
che:

il consiglio comunale di Terracina,
con la deliberazione n. 34/V del 17/06/
2005, considerato il fallimento del Mercato
Arene a causa di scarsi operatori, carente
attrattiva commerciale, mancanza d’in-
troiti comunali e alti costi manutentivi, ha
approvato, nell’ambito del piano delle
opere pubbliche, un intervento di riquali-
ficazione urbanistica dell’area e di ristrut-
turazione dell’immobile con una diversa
destinazione d’uso dell’opera pubblica,
prevedendo la sua trasformazione in cen-
tro polifunzionale culturale adibita a bi-
blioteca, uffici pubblici, teatro, sala riu-
nioni, roof garden per bambini, punto
ristoro, piazza, parcheggi, verde attrezzato
e viabilità;

il comitato cittadino « Casa della Cul-
tura di Terracina », nel settembre 2013 ha
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avviato una pubblica raccolta di firme al
fine di realizzare alcune iniziative cultu-
rali da svolgere nell’area del Mercato
Arene promuovendo una petizione popo-
lare e un’apposita proposta per interventi
di riqualificazione dell’area e della strut-
tura dell’ex Mercato Arene volte a ottenere
la destinazione d’uso dell’area come Cen-
tro culturale polifunzionale, nell’ambito di
un più vasto quadro d’iniziative riguar-
danti la valorizzazione e la fruizione di
edifici e luoghi culturali pubblici della
città;

tale proposta è stata approvata il 9
ottobre 2013, con voto unanime, dal Con-
siglio Comunale attraverso la delibera-
zione n. 47/IX;

nel mese di maggio 2015, a seguito
dello scioglimento del consiglio comunale
di Terracina, con decreto del Presidente
della Repubblica del 9 giugno 2015 s’in-
sediava il commissario straordinario dot-
toressa, Erminia Ocello, per la provvisoria
gestione del comune;

al commissario straordinario sono
stati attribuiti tutti i poteri spettanti al
consiglio, alla giunta e al sindaco;

il commissario straordinario, contro
la volontà espressa dai precedenti consigli
comunali e dalla cittadinanza, con verbale
di deliberazione n. 5 del 20 luglio 2015,
relativo agli « immobili di proprietà su-
scettibili di alienazione e/o valorizzazione,
ai sensi dell’articolo 58 decreto-legge
n. 112/2008 convertito con modificazioni
nella legge 133/2008 da allegarsi al bilan-
cio di previsione per l’anno 2015 e plu-
riennale 2015-2017 », dispone la vendita
dell’immobile pubblico dell’ex Mercato
Arene destinato dal 2013 a « Casa della
Cultura di Terracina »;

l’immobile, destinato alla cultura
della città, è stato venduto con destina-
zione di area commerciale, nonostante il
fatto che numerose attività commerciali
della città sono in dismissione a causa
della crisi economica –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti narrati in premessa;

se il Governo non ritenga poco favo-
revole, oltre che antieconomica perché
effettuata a discapito della collettività della
città di Terracina, la scelta, a giudizio
dell’interrogante frettolosa del commissa-
rio straordinario di vendere l’area interes-
sata tenuto conto del fatto che non sem-
brano esserci motivi di urgenza;

se risulti al Governo vi fossero ele-
menti per predisporre la vendita del cen-
tro culturale al fine di ricavarne danaro
da destinare a eventuali esigenze straor-
dinarie come nel caso di necessità di
reperimento di coperture finanziarie volte
a evitare il dissesto dell’ente locale, o se
invece non fosse più opportuno lasciare
l’eventuale incombenza alla scelta politica
dei successivi amministratori eletti.

(4-12702)

CRIVELLARI, ROSTELLATO, MO-
GNATO, MURER e NARDUOLO. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

esiste un centro culturale islamico
nella città di Adria (RO), con sede in un
capannone industriale privato tra la loca-
lità Curicchi e il centro cittadino e tale
spazio è gestito dall’Associazione Frater-
nita, che gestisce un’analoga struttura an-
che nel vicino comune di Cavarzere (VE);

l’amministrazione locale di Adria
(RO) per voce del suo assessore alla sicu-
rezza, Giorgio D’Angelo, come pubblica-
mente apparso sugli organi di stampa
locali, ha manifestato l’intenzione di ese-
guire « veri e propri blitz nel centro cul-
turale islamico » presente in città;

lo stesso ha poi confermato l’inten-
zione asserendo che « manderemo i nostri
uomini per capire cosa avviene in quello
spazio, cosa si dice durante le funzioni, e
soprattutto in che lingua si tengono le
prediche », dichiarando inoltre di credere
personalmente che in tale centro « dovreb-
bero parlare nella nostra lingua »;

l’intento asserito da parte dell’ammi-
nistrazione locale è quello di utilizzare
l’impiego del personale del comando di
polizia locale;
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l’amministrazione comunale ha il do-
vere fino in fondo e l’obbligo, morale e
giuridico, di verificare che tutto ciò che
avviene sul suo territorio sia conforme alle
leggi, con l’utilizzo delle operazioni di
controllo della polizia municipale e qua-
lora lo ritenga anche di altre forze di
polizia;

gli enti locali dovrebbero perseguire
politiche di integrazione tra le varie forme
di espressione religiosa;

l’articolo 19 della Costituzione ita-
liana recita che « tutti hanno diritto di
professare liberamente la propria fede
religiosa in qualsiasi forma, individuale o
associata, di farne propaganda e di eser-
citarne in privato o in pubblico il culto,
purché non si tratti di riti contrari al buon
costume »;

tutti, ovvero tutti gli esseri umani che
si trovano a qualsiasi titolo sul territorio
dello Stato italiano hanno diritto a bene-
ficiare di quanto previsto dall’articolo 19 e
ciò significa che sono costituzionalmente
vietati i limiti posti all’esercizio di tale
diritto, salvo che si tratti di riti contrari al
buon costume;

il diritto di professare la propria fede
religiosa è dunque parte dei diritti fonda-
mentali di cittadini e di migranti, nonché
di coloro che anche temporaneamente si
trovano nel territorio dello Stato italiano;

l’esercizio del culto deve poter avve-
nire in forma individuale ed anche in
forma associata;

l’esercizio del culto in forma asso-
ciata rinvia a quanto stabilito dagli articoli
7 e 8 della stessa Costituzione;

l’esercizio del culto è imprescindibile
dal diritto di farne propaganda e quindi
viene così garantito il diritto di proseliti-
smo;

l’articolo 19 stabilisce che l’ordina-
mento è pluralista in materia religiosa e
che questa scelta non dipende dalla reci-
procità applicata da altri ordinamenti o
Paesi, ma è una scelta unilaterale della

Costituzione italiana e, pertanto, ogni con-
fessione religiosa svolge liberamente la sua
attività nel territorio dello Stato;

esercitare il culto in privato o in
pubblico significa riconoscere uno spazio
pubblico alla religione e per esercitare il
culto le confessioni e i credenti devono
poter disporre di spazi idonei a svolgere
tale attività da che ne deriva l’obbligo per
lo Stato non solo di consentire ma anche
di facilitare la disponibilità di edifici di
culto, in quanto in essi si esercita un’at-
tività delle formazioni sociali a carattere
religioso;

nell’ordinamento italiano il diritto di
disporre di edifici di culto è indipendente
dall’aver stipulato un’intesa con lo Stato
ma discende direttamente dall’articolo 19
della Costituzione che assicura a tutti –
cittadini e stranieri – il diritto di celebrare
il proprio culto;

pertanto gli enti territoriali o locali
devono o dovrebbero prevedere nei piani
regolatori aree destinate alla costruzione
di edifici di culto quali opere di urbaniz-
zazione secondaria e agevolare i finanzia-
menti per la costruzione (articolo 12 della
legge n. 10 del 1997);

il diritto di costruire un edificio di
culto non può essere sottoposto a referen-
dum e le leggi regionali disciplinano la
materia sempre in conformità alla Costi-
tuzione;

la libertà religiosa è una caratteri-
stica fondante del nostro ordinamento e
pertanto non è negoziabile;

le limitazioni di tale libertà costitui-
scono un vulnus ai princìpi supremi del-
l’ordinamento costituzionale;

questa garanzia di libertà non può
essere condizionata dal mancato rispetto
di essa da parte di altri ordinamenti;

lo Stato italiano è uno stato laico e,
pertanto, non ha una religione ufficiale e
da ciò costituzionalmente ne consegue che
esso non può richiedere ad altri Stati la
reciprocità;
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l’articolo 19 della Costituzione, nel
combinato disposto con gli articoli 2, 3 e
21 della medesima Costituzione assicura la
libertà di coscienza e la libertà di non
credere e dove non arrivano a tutela dei
diritti dell’uomo e del cittadino le citate
previsioni costituzionali arriva il diritto di
privacy –:

di quali elementi disponga il Governo
in relazione a quanto esposto in premessa
e quali iniziative di competenza intenda
assumere a garanzia della libera espres-
sione di culto e delle libertà individuali dei
cittadini o di chi a vario titolo è presente
sul territorio italiano. (4-12705)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:

TINO IANNUZZI. — Al Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

la facoltà di medicina dell’università
degli studi Salerno, nell’arco di pochi anni,
si è già affermata nel panorama universi-
tario nazionale come una realtà di qualità
e di pregio, con laureati e studenti di
riconosciuto valore;

la crescita ulteriore del polo univer-
sitario di medicina di Salerno deve essere
sostenuta con il riconoscimento di un
numero adeguato di scuole e di borse di
specializzazione;

nell’anno accademico 2012-2103,
sono state assegnate all’ateneo salernitano
solamente due borse di specializzazione, in
aggregazione con l’università Federico Il di
Napoli, delle quali una in medicina interna
ed una in chirurgia generale;

si tratta di un provvedimento del
tutto insufficiente e penalizzante per la
facoltà di Salerno, alla quale, invece –
proprio per il livello, gli standard e la
qualità della sua offerta formativa e delle
sue strutture complessive, per il numero di
docenti e le relative attività scientifiche e

di ricerca – l’osservatorio nazionale delle
formazione medico specialistica nell’aprile
2013, aveva giustamente riconosciuto la
piena idoneità per altre quattro scuole di
specializzazione (accanto a chirurgia ge-
nerale e medicina interna), precisamente:
malattie dell’apparato cardio-vascolare;
ortopedia; psichiatria; radio-diagnostica;

lo stesso osservatorio, per l’anno ac-
cademico 2013-2014, nella seduta del 3
dicembre 2013, ha giudicato fondata la
richiesta dell’università di Salerno, relativa
al riconoscimento di un congruo numero
di scuole di specializzazione, in aggiunta
alle sei già assegnate lo scorso anno;

infatti nel 2014 sono state accreditate
con decreto interministeriale, dopo la po-
sitiva decisione dell’Osservatorio, ulteriori
diciotto scuole di specializzazione per la
facoltà di medicina di Salerno; tali ulte-
riori scuole, che vanno ad unirsi alle sei
già accreditate, sono precisamente: audio-
logia e foniatria, biochimica clinica, pato-
logia clinica, farmacologia medica, scienza
dell’alimentazione, igiene e medicina pre-
ventiva, medicina legale, chirurgia plastica,
neurochirurgia, urologia, oftalmologia,
ematologia, gastroenterologia, nefrologia,
neurologia, neuropsichiatria infantile, on-
cologia medica, pediatria;

di conseguenza la facoltà di medicina
di Salerno è già stata accreditata per ben
23 scuole di specializzazione complessive;

con decreto ministeriale dell’agosto
2014, poi, alla università salernitana sono
state attribuite per l’anno accademico
2013-2014, 6 borse di specializzazione,
finalmente in regime di piena autonomia:
due in medicina interna; due in chirurgia
generale; due in malattie dell’apparato
cardio-vascolare. A tali sei borse sono
state, inoltre, aggiunte due borse in igiene
e medicina preventiva, in regime di aggre-
gazione con la SUN — Seconda università
di Napoli e con l’università del Molise. La
regione Campania, poi, nell’ambito dei
fondi da essa stanziati, ha assegnato altre
quattro borse alla facoltà di Salerno, in
aggregazione con la SUN: una per medi-
cina interna; una per chirurgia generale;
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una in malattie dell’apparato cardio-va-
scolare; una in medicina ed igiene pre-
ventiva;

nell’anno accademico 2014-2015 alla
facoltà di medicina di Salerno sono state
riconosciute – rispetto ed in aggiunta ai
precedenti anni accademici – nuove scuole
di specializzazione in aggregazione con la
Università Federico II di Napoli (pediatria,
psichiatria, ematologia, nefrologia) e con
la SUN (neuropsichiatria infantile, urolo-
gia, chirurgia, plastica);

attualmente, quindi, nella facoltà di
medicina di Salerno sono attivate ed in
corso 9 borse in tre Scuole di specializ-
zazione, in regime di autonomia, precisa-
mente 3 in chirurgia generale, 3 in medi-
cina interna, 3 in malattie dell’apparato
cardiovascolare; inoltre in regime di ag-
gregazione con le università di Napoli
Federico II e SUN sono state autorizzate
altre 8 scuole di specializzazione;

rimangono, invece, da attivare ben 12
scuole di specializzazione: neurologia, ga-
stroenterologia, oncologia medica, neuro-
chirurgia, oftalmologia, ortopedia, radio-
diagnostica, medicina legale, audiologia e
foniatria, patologia clinica, biochimica cli-
nica, farmacologia medica;

sussistono, quindi, tutte le condizioni
per assegnare nell’anno accademico
20152016 alla Università di Salerno – in
un percorso graduale ed indispensabile
che di anno in anno deve essere incre-
mentato e rafforzato in quell’ateneo –
nuove ed ulteriori scuole e sorse di spe-
cializzazione in regime di autonomia, an-
che attraverso la trasformazione delle
scuole e delle borse attualmente in regime
di aggregazione;

la situazione della facoltà di medi-
cina di Salerno è stata al centro di nu-
merosi atti di sindacato ispettivo dell’in-
terrogante, che ha anche provveduto a
rappresentarla direttamente ed in più oc-
casioni ai due Ministeri competenti –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro intenda assumere, in vista dell’im-
minente riparto delle scuole e delle borse

di specializzazione per l’anno accademico
2015-2016, affinché alla facoltà di medi-
cina dell’università degli studi di Salerno
sia doverosamente assegnato un numero
più elevato e adeguato di scuole e di borse
di specializzazione, tenendo conto che al-
l’ateneo salernitano, sono state autorizzate
dall’Osservatorio nazionale della forma-
zione medica specialistica complessiva-
mente 23 scuole di specializzazione ri-
spetto alle sole 11 scuole sino ad oggi
assegnate e che, pertanto deve essere ri-
conosciuto a idoneità della facoltà di Sa-
lerno – alla luce della capacità ricettiva e
del volume assistenziale delle strutture
sanitarie inserite nella rete formativa delle
scuole ed in considerazione del livello e
degli standard elevati e di eccellenza del
personale docente e delle strutture di
questa facoltà, nonché del numero di sog-
getti iscrivibili – un ben maggiore numero
di scuole e di borse di specializzazione in
regime di autonomia, accanto a quelle fino
ad ora autorizzate ed attivate. (5-08276)

Interrogazione a risposta scritta:

MARCOLIN. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

a seguito della pubblicazione in Gaz-
zetta Ufficiale del nuove decreto del Pre-
sidente della Repubblica sulle classi di
concorso, i docenti dei licei coreutici e
musicali hanno inviato una serie di richie-
ste di chiarimento al Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca affin-
ché la loro posizione venga garantita;

in particolare gli insegnanti lamen-
tano che la nuova regolamentazione delle
classi di concorso A-57, A-58 e A-59, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
del 14 febbraio 2016 n. 19, ribalta l’assetto
organizzativo dei licei coreutici, offrendo
la possibilità di accedere all’insegnamento
a nuove figure professionali inadeguate ed
eliminando completamente figure essen-
ziali già esistenti;
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in tal senso essi lamentano che il
decreto del Presidente della Repubblica
del 14 aprile 2016 n. 19 danneggia diret-
tamente gli interessi dei docenti, sia in
termini di possibilità di impiego, sia in
termini di qualità della didattica da loro
offerta;

in particolare, i docenti in servizio e
i diplomati dei bienni specialistici con
riferimento alle classi di concorso A-57,
A-58, A-59, relative agli insegnamenti delle
discipline di indirizzo dei licei musicali e
coreutici – sezione coreutica rilevano che
a seguito della pubblicazione della riforma
delle classi di concorso si sono rilevate
gravi incongruenze e anomalie relative ai
titoli di accesso ed agli insegnamenti delle
discipline di indirizzo – sia coreutiche che
musicali – dei licei coreutici, ovvero:

nuove classi di concorso A-57 (tec-
nica della danza classica) e A-58 (tecnica
della danza contemporanea):

colonna « Titoli di accesso Lauree
Magistrali decreto ministeriale 270 del
2004 » di entrambe le classi di concorso: è
previsto l’inserimento del diploma accade-
mico di composizione ad indirizzo in co-
reografia;

il diploma accademico di compo-
sizione ad indirizzo in coreografia non è a
indirizzo didattico, come è invece richiesto
dal decreto ministeriale 10 settembre
2010, n. 249, articolo 9, comma 1. Infatti,
il regolamento interno dell’Accademia na-
zionale di danza, tra gli sbocchi profes-
sionali di questo percorso, non prevede
l’insegnamento nella scuola pubblica e
privata di ogni ordine e grado, bensì il
lavoro come coreografi presso teatri, com-
pagnie private o all’interno degli enti lirici
in Italia o all’estero. Di conseguenza, il
piano di studi del rispettivo biennio spe-
cialistico non contiene discipline specifiche
per la formazione di docenti di danza;

colonna « Indirizzi di studi » –
Insegnamenti relativi di entrambe le classi
di concorso: è previsto l’inserimento del-
l’insegnamento a carattere specificamente
teorico-storico-culturale « Storia della
Danza – 2o biennio, 5o anno »;

la stessa denominazione delle due
classi di concorso in oggetto: « Tecnica
della danza classica » e « Tecnica della
danza contemporanea », esplicita che il
carattere dei relativi insegnamenti è spe-
cificamente di tipo pratico. Infatti il do-
cumento dell’Accademia nazionale di
danza, protocollo 2250 del 04 maggio
2012, allegato A, riconfermato con proto-
collo 6469/48 del 27 luglio 2015, allegato V
(documento redatto in linea con quanto
disposto dall’articolo 7, comma 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica 15
marzo 2010, n. 89), prevede una cattedra
specifica di « Storia della Danza », del tutto
slegata da quelle relative agli insegnamenti
delle tecniche e dei laboratori coreutici e
coreografici, dato che i piani di studi dei
percorsi dei diplomi accademici di II li-
vello non prevedono una preparazione
specifica per l’insegnamento di questa di-
sciplina: solamente 4 crediti formativi as-
sociati in storia della Danza nei due bienni
specialistici per l’insegnamento delle disci-
pline coreutiche e addirittura nessun cre-
diti formativi associati in quello di com-
posizione ad indirizzo in coreografia;

per l’insegnamento di tutte le disci-
pline scolastiche a carattere teorico-stori-
co-culturale, comprese quelle di area ar-
tistica (storia della musica e storia del-
l’arte), è d’obbligo il possesso di una laurea
specialistica o magistrale di nuovo ordi-
namento (decreto ministeriale 10 settem-
bre 2010, n. 249, articolo 3, comma 2b),
ossia un titolo rilasciato dalle università,
dunque la storia della danza verrebbe ad
essere l’unica tra tutte le discipline del
sistema scolastico nazionale e l’unica tra le
due discipline di indirizzo a carattere
teorico-culturale del liceo coreutico per la
cui docenza sarebbe sufficiente un di-
ploma Accademico Alta formazione arti-
stica e correttiva (Afam) anziché una lau-
rea magistrale universitaria;

a partire dall’anno scolastico 2012/
2013 i dirigenti dei licei coreutici ha o
reclutato i docenti di storia della danza
tramite appositi bandi per graduatorie di
istituto nei quali – sulla base di un
documento presentato dall’Accademia na-
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zionale di danza e accolto dal Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca si richiedeva come titolo di accesso:
laurea in musicologia e beni musicali (LM
45) o Laurea in Scienze dello spettacolo e
produzione multimediale (LM 65) o titoli
equiparati ai sensi del D.I. 9 luglio 2009,
purché il piano di studi quinquennale di
ciascuno dei suddetti titoli comprenda al-
meno 30 crediti negli ambiti teorico e
storico della danza;

pertanto, al fine di garantire il più
alto livello possibile della qualità degli
insegnamenti dei licei coreutici, è neces-
sario riconoscere anche alla storia della
danza una dignità culturale e altamente
formativa – così come avviene per le altre
discipline artistiche dei licei affini – man-
tenendo il titolo di accesso già previsto per
l’insegnamento di questa disciplina;

nella colonna « Indirizzi di studi » –
Insegnamenti relativi » della classe di con-
corso A-58 (Tecnica della danza contem-
poranea) è previsto l’inserimento dell’in-
segnamento « Laboratorio coreutico – 1o

biennio »;

l’allegato E al decreto ministeriale 7
ottobre 2010, n. 211 recate « Indicazioni
nazionali dei nuovi licei », nello specifico
per il liceo musicale e coreutico – sezione
coreutica riporta testualmente: LINEE GE-
NERALI E COMPETENZE: il laboratorio
coreutico è concepito come articolazione
della materia « Tecnica della danza clas-
sica » ed interessa esclusivamente il primo
biennio. Per questo motivo il già menzio-
nato documento dell’Accademia nazionale
di danza, protocollo 2250 del 04 maggio
2012, allegato A, riconfermato con proto-
collo 6469/48 del 27 luglio 2015, allegato
V, assegna esclusivamente alla cattedra di
« Tecnica della danza classica » questo in-
segnamento;

nella nuova classe di concorso A-59
(tecniche di accompagnamento alla
danza): colonna « Indirizzi di studi » –
Insegnamenti relativi, è riportata la com-
presenza del pianista solo in « Laboratorio
coreutico » e « Laboratorio coreografico »;

in realtà il pianista accompagnatore,
onde consentire la musica di base neces-
saria per l’effettuazione della lezione di
danza, opera anche durante le ore di
« Tecnica della danza classica » e « Tecnica
della danza contemporanea ». In aggiunta
occorrerebbe reinserire le ore al biennio
di « Teoria e Pratica musicale per la
danza »; per maggiore chiarezza ci si ri-
chiama al sopra menzionato documento
dell’Accademia nazionale di danza, proto-
collo 2250 del 4 maggio 2012, allegato A,
riconfermato con protocollo 6469/48 del
27 luglio 2015, allegato V, in cui, per la
cattedra denominata di « Musica per
danza », sono esplicitamente indicati i se-
guenti insegnamenti afferenti: accompa-
gnamento al pianoforte delle lezioni di
tecnica della danza classica, tecnica della
danza contemporanea e dei relativi labo-
ratori: coreutico nel primo biennio e co-
reografico nel secondo biennio 5o anno di
entrambe le sezioni; teoria e pratica mu-
sicale per la danza (primo biennio) –:

quali iniziative urgenti abbia inten-
zione di adottare il Ministro interrogato in
merito ai rilievi esposti in premessa al fine
di rivalutare i titoli di accesso e le materie
di competenza delle classi di concorso per
le discipline coreutiche (A-57, A-58 e
A-59). (4-12690)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

DAMIANO e MICCOLI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

da nota sindacale del 29 febbraio
2016, rilasciata congiuntamente dalle sigle
sindacali di categoria sindacato lavoratori
della comunicazione — CGIL, Federazione
informazione spettacolo e telecomunica-
zioni — CISL, Unione italiana lavoratori
della comunicazione – si viene a cono-
scenza che « il 23 febbraio 2016 Francesco
Gaetano Caltagirone e Azzurra Caltagirone
(vicepresidente della Fieg) hanno comuni-
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cato lo spacchettamento delle attività pro-
duttive delle testate dei quotidiani « Il
Messaggero » di Roma, « Il Mattino » di
Napoli e « Il Gazzettino » di Venezia, in
spregio alle regole previste dal contratto
nazionale di lavoro. In modo subdolo il 23
dicembre 2015 hanno costituito le società
« Servizi Italia 15 S.r.l. », e « Stampa Na-
poli 2015 S.r.l. » e « Stampa Roma 2015
S.r.l. Tali società acquisiranno i rami d’a-
zienda delle testate dei quotidiani sopra
richiamate »;

la descritta operazione, si apprende
da missiva inviata dagli organi dirigenziali
del gruppo Caltagirone alle rappresen-
tanze sindacali di categoria, « si inserisce
in un programma di riorganizzazione ge-
nerale finalizzato a semplificare le strut-
ture organizzative con lo scopo di massi-
mizzare sia le sinergie aziendali sia l’e-
quilibrio economico complessivo delle so-
cietà coinvolte dalla presente operazione,
ciò anche in considerazione della grave
crisi che ha interessato il settore e che ha
comportato pesanti perdite negli ultimi 5
anni »;

il trasferimento dei rami d’azienda a
favore delle società beneficiarie sarà ef-
fettivo a partire dal primo aprile 2016;

alle organizzazioni sindacali invece la
procedura attuata risulta volta ad una
destrutturazione del contratto collettivo
nazionale poiché provocherà, per 77 lavo-
ratrici e lavoratori coinvolti, un passaggio
dal CCNL dei Poligrafici a quello del
Commercio nonché licenziamenti indivi-
duali senza giustificato motivo e sposta-
menti forzosi da una attività all’altra.
Esempio di questa precisa volontà risiede
nell’attuale licenziamento di 3 lavoratori
de « Il Mattino » di Napoli;

sempre le forze sindacali dichiarano
fallite le trattative avviate al tavolo di
concertazione tra le parti tenutosi il 22
marzo 2016 per l’intransigenza mostrata
dal gruppo Caltagirone. Quest’ultimo
avrebbe rigettato qualsiasi proposta ed
avviato un concreto attacco ai diritti di
tutti i lavoratori Poligrafici;

per tali ragioni le segreterie nazionali
di Slc-Cgil, Fistel-Cisl e Uilcom-Uil hanno
indetto lo sciopero del settore per il 24
marzo 2016;

risulta agli interroganti che il gruppo
Caltagirone abbia usufruito dei fondi pre-
visti per l’editoria, il che rende discutibili
dinamiche come quelle descritte in pre-
messa –:

se intenda monitorare l’operazione di
dislocamento dei dipendenti che, dal
primo aprile 2016, saranno appaltati in
una delle società esterne beneficianti, af-
finché ne siano tutelati i diritti. (5-08275)

Interrogazione a risposta scritta:

SANDRA SAVINO. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, al Ministro
per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione. — Per sapere – premesso che:

l’Area Science Park di Trieste, parco
scientifico e tecnologico multisettoriale, vi-
gilato dal Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, per tutto l’anno
2014, in applicazione della legge n. 68 del
1999, ha assunto a tempo determinato
quattro persone con disabilità che avreb-
bero poi dovuto essere stabilizzate ai sensi
del decreto-legge n. 101 del 2013, provve-
dimento volto a superare la precarietà
nella pubblica amministrazione;

a quanto si apprende da fonti di
stampa, alla scadenza del 31 dicembre
2014, i lavoratori in questione non solo
non sono stati assunti a tempo indetermi-
nato, ma non si sono visti rinnovare nem-
meno il contratto a tempo determinato;
ciò si è verificato a causa di un’interpre-
tazione restrittiva che ha escluso l’Area
Science Park dall’applicazione del decreto-
legge n. 101 del 2013, che nelle intenzioni
del legislatore doveva sostanzialmente con-
tribuire al superamento del precariato
nella pubblica amministrazione;

da quanto disposto dal decreto-legge
n. 101 del 2013 e da quanto stabilito dal
dipartimento per la funzione pubblica
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della Presidenza del Consiglio dei ministri
con circolare n. 5 del 21 novembre 2013 e
con una nota operativa del 30 dicembre
2014, si ritiene che gli interventi normativi
in materia oggetto della legge n. 68 del
1999, a cui fa riferimento Area Science
Park, concernono soltanto l’assunzione a
tempo indeterminato di lavoratori disabili
da parte di enti pubblici che si trovano in
condizione di soprannumerarietà, con
esplicita deroga ai divieti di nuove assun-
zioni; condizioni che non ricomprendono
il caso di specie considerando, soprattutto,
che Area Science Park non si trova in
stato di soprannumerarietà;

infatti, l’articolo 7, comma 6, del
decreto-legge n. 101 del 2013 obbliga tutte
le pubbliche amministrazioni (articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del
2001) a rideterminare il numero delle
assunzioni obbligatorie delle categorie
protette sulla base delle quote e dei criteri
individuati dalla normativa vigente (« in
primis », la legge n. 68 del 1999), tenendo
conto, se necessario, della dotazione orga-
nica come rideterminata a seguito dei
recenti provvedimenti; una volta effettuata
questa ricognizione, ogni amministrazione
sarà tenuta ad assumere un numero di
lavoratori pari alla differenza tra il nu-
mero come rideterminato e quello allo
stato esistente;

la disposizione appena citata deroga,
espressamente, il « blocco delle assun-
zioni », pur se l’amministrazione interes-
sata si trovi in situazione di « soprannu-
merarietà », fattispecie che non riguarda
l’Area Science Park;

la condotta di Area Science Park è
stata fortemente contestata sia dalle orga-
nizzazioni sindacali che dalla Fish Friuli
Venezia Giulia; tuttavia, nonostante reite-
rati inviti e sollecitazioni, Area Science
Park non ha modificato la propria posi-
zione, né il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione è interve-
nuto per chiarire la vicenda nonostante sia
stato interpellato dai sindacati; tra l’altro,
l’ente in questione ha assunto una con-
dotta che appare all’interrogante palese-

mente scorretta nei confronti di questi
lavoratori considerando che sono stati il-
lusi con continue promesse di rinnovo del
loro contratto a tempo determinato rife-
rendo della necessità di una presunta
approvazione da parte del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali;

Area Science Park, ad avviso dell’in-
terrogante, ha erroneamente interpretato
la normativa in materia, poiché avrebbe
dovuto fare riferimento esclusivamente
alla normativa ante decreto-legge n. 101
del 2013, sicché i quattro lavoratori do-
vrebbero essere riassorbiti in organico –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa,
quale sia a questo riguardo l’orientamento
del Governo e quali iniziative di compe-
tenza intendano adottare per tutelare i
lavoratori citati in premessa, affinché pos-
sano essere, in tempi rapidi, perfezionati i
già promessi contratti a tempo indetermi-
nato. (4-12694)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CENNI. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali, al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

con la legge n. 194 del 2015, sono
state introdotte « Disposizioni per la tutela
della biodiversità di interesse agricolo e
alimentare »;

tale provvedimento stabilisce i prin-
cipi e definisce gli strumenti normativi per
l’istituzione di un sistema nazionale di
tutela e di valorizzazione della biodiversità
agraria e alimentare, finalizzato alla tutela
delle risorse genetiche locali dal rischio di
estinzione e di erosione genetica;

nello specifico l’articolo 16 della legge
sopracitata dispone che il piano triennale
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di attività del Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’economia agra-
ria (predisposto ai sensi dell’articolo 2 del
decreto legislativo n. 454 del 1999) pre-
veda interventi per la ricerca sulla biodi-
versità di interesse agricolo ed alimentare,
sulle tecniche necessarie per favorirla, tu-
telarla e svilupparla nonché interventi fi-
nalizzati al recupero di pratiche corrette
in riferimento all’alimentazione umana,
all’alimentazione animale con prodotti
non geneticamente modificati e al rispar-
mio idrico;

nella legge di stabilità 2016, sono stati
stanziati 21 milioni di euro per la ricerca
in agricoltura; secondo il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali, si
tratta del finanziamento del più impor-
tante progetto di ricerca pubblica fatto nel
nostro Paese su una frontiera centrale
come il miglioramento genetico attraverso
biotecnologie sostenibili;

il suddetto piano è articolato su tre
anni e la regia dell’operazione sarà gestita
dal Consiglio per la ricerca in agricoltura
e l’analisi dell’economia agraria (Crea), il
centro di ricerca specializzato del Mini-
stero; le culture coinvolte saranno: vite,
olivo, pomodoro, pesco, albicocco, agrumi,
frumento, melanzana, melo, ciliegio,
pioppo;

il piano triennale prevede iniziative
di ricerca in laboratorio con biotecnologie
moderne e sostenibili come il genoma
editing e la cisgenesi. Su queste tecnologie
– a parere di una parte della comunità
scientifica utili per consentire un impegno
mirato di miglioramento genetico senza
alterare le caratterizzazioni produttive del
sistema agroalimentare, migliorandone le
performance anche rispetto alla resistenza
alle malattie, mentre secondo altri tali
tecnologie non si distinguerebbero parti-
colarmente dagli interventi di modifica del
DNA – si è aperto un dibattito diffuso;

rispetto a tale progetto il Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali Maurizio Martina ha dichiarato: « vo-
gliamo tutelare al massimo il nostro pa-
trimonio unico di biodiversità che è il

tratto distintivo che fa dell’Italia un punto
di riferimento per il mondo a livello
agroalimentare. Per farlo investiamo nella
ricerca pubblica, concentrando le risorse
su un programma di attività che punta su
innovazione e sostenibilità » –:

se le risorse stanziate verranno uti-
lizzate interamente per approfondire le
tecnologie sopra richiamate, e con quali
modalità;

se, alla luce di quanto espresso in
premessa, le risorse stanziate con la legge
di stabilità 2016 e gestite dal Consiglio per
la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’e-
conomia agraria, verranno finalizzate an-
che alle disposizioni di cui all’articolo 16
della legge n. 194 del 2015, e, in caso
contrario, come il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali intenda far
fronte agli adempimenti previsti dall’arti-
colo sopra richiamato. (5-08281)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

BRIGNONE. — Al Ministro della salute,
al Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. — Per sapere – premesso
che:

nei giorni scorsi, un carico di 900
agnelli vivi provenienti dalla Romania è
stato fermato nella zona industriale di
Pontinia (LT) dai forestali del comando
provinciale di Latina e del nucleo investi-
gativo per i reati in danno agli animali
(NIRDA);

a causa di numerose violazioni ri-
scontrate, il veicolo che li trasportava è
stato sottoposto a fermo amministrativo
con l’applicazione di sanzioni pari a un
importo di seimila euro;

nell’ambito del controllo effettuato,
inerente al benessere degli animali e alla
sicurezza agroalimentare, il carico di
agnelli vivi è stato controllato prima che il
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trasportatore provvedesse allo scarico de-
gli ovini presso le industrie di macella-
zione;

durante il controllo effettuato dalla
forestale con l’ausilio di medici veterinari
dell’azienda sanitaria locale di Latina, ser-
vizio igiene degli allevamenti e produzioni
zootecniche, si sono verificate le condi-
zioni di salute degli animali accertando
anche la morte di alcuni esemplari avve-
nuta prima dell’arrivo a destinazione;

le violazioni contestate al trasporta-
tore sono numerose: spazi non sufficienti
ad assicurare ventilazione adeguata agli
animali; la mancata possibilità di movi-
menti naturali all’interno del semirimor-
chio; eccessivo carico causa di sofferenza
agli animali; compromessa possibilità di
riposo degli stessi; impossibilità di una
corretta termoregolazione; ostacoli al di-
spositivo di abbeveraggio;

tutto ciò in violazione di quanto pre-
scritto dalla normativa in materia che
disciplina le disposizioni del regolamento
della Comunità europea n. 1/2005 sulla
protezione degli animali durante il tra-
sporto e le operazioni collegate;

i controlli sugli animali destinati alla
macellazione per uso umano siano molto
sporadici in virtù del fatto che, in caso si
fermo, il più delle volte, sono applicate
sanzioni in violazione della normativa
concernente la protezione degli animali
durante il trasporto –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti narrati in premessa;

se non si ritenga che tali controlli
debbano inserirsi in una più ampia cam-
pagna di verifiche attuata dalle autorità
competenti attraverso intensificazione di
controlli su tutto il territorio;

se non si ritenga utile, alla luce di
quanto spesso avviene durante il trasporto
ai danni di animali da macello, assumere
iniziative per modificare la normativa vi-
gente in materia al fine di garantire il
maggiore benessere degli animali durante
il trasporto, nonché l’inasprimento di pene

per chi commette reati di maltrattamento
durante il trasporto agli animali. (5-08274)

ROMANINI, COVA, ZANIN, PRINA,
TERROSI, CARRA, PAOLO ROSSI, ALBA-
NELLA, TARICCO, VENTRICELLI e AR-
LOTTI. — Al Ministro della salute, al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali. — Per sapere – premesso che:

l’anagrafe equina è attualmente ge-
stita dall’Assi (Agenzia per lo sviluppo del
settore ippico), subentrata nella titolarità
di tutti i rapporti giuridici facenti capo in
precedenza all’Unire (Unione nazionale in-
cremento razze equine), posta sotto la
vigilanza del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 15, del decreto-legge
n. 147 del 2003 (istituzione della Bde –
Banca dati equidi) e dell’articolo 14,
comma 28, del decreto-legge n. 98 del
2011 (soppressione, incorporazione e rior-
dino di enti ed organismi pubblici);

l’agenzia Assi ha articolato l’anagrafe
degli equidi per razza, tipologia d’uso e
diffusione territoriale, utilizzando a tale
scopo anche l’Aia (Associazione italiana
allevatori), tramite delle rispettive strut-
ture provinciali (Apa), con la duplice fi-
nalità di custodire in apposita documen-
tazione i dati concernenti i capi equini e
curarne l’aggiornamento attraverso un
monitoraggio costante;

le modalità gestionali dell’anagrafe
equina in capo all’Assi sono state stabilite
con il decreto del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali 29 dicembre
2009, e successive modifiche ed integra-
zioni (linee guida), che, all’articolo 3,
comma 11, ha previsto per ogni impresa di
allevamento equino l’onere di conservare
un autonomo registro di carico e scarico
degli equidi detenuti in azienda, ove an-
notare, separatamente per ogni proprieta-
rio, tutte le variazioni entro sette giorni
dal loro verificarsi, il cui manuale opera-
tivo è stato approvato con il successivo
decreto ministeriale 26 settembre 2011 e
successive modifiche ed integrazioni che
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ha adeguato le relative procedure al Re-
golamento (CE) 504/2008 (identificazione
degli equidi);

il Ministero della salute è intervenuto
a sua volta mediante le due circolari
esplicative n. 13626 del 23 luglio 2009 e
n. 14896 del 18 agosto 2011, ove sono
state chiarite le modalità di registrazione
dei capi equini nella Bdn (Banca dati
nazionale dell’anagrafe zootecnica), isti-
tuita ex articolo 12 comma 1, del decreto
legislativo n. 196 del 1999, presso il centro
servizi dell’istituto zooprofilattico speri-
mentale dell’Abruzzo e del Molise « G.
Caporale », con sede a Teramo;

ciò malgrado le aziende del settore di
allevamento equino hanno incontrato no-
tevoli criticità operative, dovute, da un
lato, alla coesistenza di svariate tipologie
di passaporto che accompagnano gli equini
destinati alla macellazione (Assi, ex Unire,
Aia, Apa, e altri), dall’altro, ad oggettive
lacune del sistema informatico che impe-
discono l’inserimento in tempo reale delle
informazioni mancanti in banca dati na-
zionale;

al fine di ovviare a tali difficoltà lo
stesso Ministero della salute, con ordi-
nanza 1o marzo 2013 (misure urgenti in
materia di identificazione sanitaria degli
equidi), adottata in conformità al vigente
manuale operativo di cui al citato decreto
Mipaaf 26 settembre 2011, ha integrato
l’anzidetta banca dati nazionale presso il
centro servizi di Teramo, con l’introdu-
zione di un’apposita sezione per i capi
equini. La ratio del provvedimento risiede
nell’esigenza di garantire maggior dispo-
nibilità dei dati contenuti nell’anzidetta
anagrafe ai fini dell’epidemiosorveglianza
per gestire correttamente le più diffuse
emergenze sanitarie della specie equina
(anemia infettiva, West Nile disease, morbo
coitale maligno), nonché di tutelare il
benessere degli equidi rendendo identifi-
cabili aziende ed allevamenti per i servizi
veterinari ufficiali;

la nuova sezione per l’identificazione
sanitaria degli equidi introdotta nella Bdn
con la stessa ordinanza del 1o marzo 2013

è aggiornata sia attraverso i dati già in-
seriti nell’anzidetta banca dati dell’ana-
grafe equina (Bde), gestita temporanea-
mente dall’Aia mediante le richiamate Apa
provinciali, sia tramite le informazioni
fornite dai proprietari degli equidi e dal
competente servizio veterinario Asl;

il servizio veterinario stesso rettifica,
in sede di controllo, ogni eventuale infor-
mazione in contrasto con quanto rilevato
in sede di vigilanza, dichiarando « non
destinati alla produzione di alimenti, per il
consumo umano » i soli equidi identificati
in contrasto con le procedure di cui al
manuale operativo del Mipaaf e regi-
strando tale dichiarazione « non Dpa » sul
passaporto degli animali interessati (se-
zione IX), nella banca dati nazionale (se-
zione equidi) ed infine nella Bde (Banca
dati dell’anagrafe equina);

l’efficacia delle disposizioni adottate
dal Ministero della salute nel 2013 è stata
differita al 10 aprile 2016, in virtù di
un’apposita proroga stabilita con succes-
siva ordinanza del 23 marzo 2015, mentre
continuano a sussistere le descritte criti-
cità operative delle aziende del settore;

sono già state adottate iniziative nor-
mative da parte del Governo che affron-
tano la questione dell’Anagrafe degli
equidi;

il 1o gennaio 2016 è entrato in vigore
il regolamento di esecuzione (UE) 2015/
262 del 17 febbraio 2015 recante disposi-
zioni a norma delle direttive 90/427/CEE e
2009/156/CE del Consiglio per quanto ri-
guarda i metodi di identificazione degli
equidi (regolamento sul passaporto
equino) –:

quali iniziative di competenza i Mi-
nistri interrogati intendano intraprendere:

per implementare, de jure condito,
anche ai sensi del citato regolamento (UE)
n. 2015/262, le funzionalità ritenute più
idonee ad assicurare alle imprese del set-
tore equino modalità unitarie ed omoge-
nee di registrazione dei capi destinati alla
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macellazione indipendentemente dalla
provenienza geografica dei capi destinati
alla macellazione;

per ottimizzare, de jure condendo,
il funzionamento e l’implementazione del-
l’anagrafe zootecnica realizzando le auspi-
cate condizioni di coordinamento delle
informazioni concernenti tutti i capi
equini dichiarati come « destinati alla pro-
duzione di alimenti per il consumo
umano » (Dpa) da registrare in quanto tali
in banca dati;

per coordinare le rispettive strut-
ture amministrative competenti in materia
di anagrafe equina nelle more di una
organica riforma della materia. (5-08290)

BRIGNONE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

la trentasettenne Vincenza Sicari, at-
leta maratoneta, ha svolto un’encomiabile
carriera sportiva. Il suo palmares conta
diversi risultati in competizioni mondiali,
tra le quali la ventinovesima alla maratona
olimpica di Pechino del 2008;

nel 2013, la Sicari scopre di essere
malata e da allora è stata ricoverata in
diverse strutture ospedaliere d’Italia. Da
mesi giace paralizzata in un letto dell’O-
spedale di Pisa, poiché il male di cui è
affetta è sconosciuto alla medicina e
quindi non risulta esista una cura;

sulla Sicari sono stati eseguiti – dai
medici che l’hanno presa in cura in sva-
riati enti ospedalieri – diversi accerta-
menti ma considerati gli scarsi risultati
ottenuti e la mancanza di una diagnosi
certa, i sanitari decidevano di non inter-
venire più poiché non in grado di indivi-
duare né la malattia né una cura per
salvarle la vita;

Vincenza Siceri è ora abbandonata
dalle istituzioni ed ha il solo sostengo
morale di amici e parenti e la solidarietà
di una piccola parte del mondo sportivo
maratoneta che ha promosso diverse com-
petizioni al fine di ricavare in modo da

consentirle di raggiungere un centro all’e-
stero in cui possano trattare la sua ma-
lattia in modo adeguato;

alcuni mesi fa Vincenza Sicari scri-
veva un appello al Ministro della salute,
Beatrice Lorenzin, informandola della sua
drammatica condizione di salute e po-
nendo l’accento sul problema della ricerca
di malattie rare o sconosciute per le quali
sono colpite pochissime persone e per
questo non conveniente investire;

il Ministro Lorenzin, a detta della
Sicari, rispondeva che avrebbe dovuto ri-
volgersi alla direttrice sanitaria della re-
gione Toscana, ad avviso dell’interrogante
sollevandosi così da ogni responsabilità;

la Sicari è stata abbandonata quindi
dalle istituzioni, dal personale sanitario,
dal Ministero della salute. Dichiarava inol-
tre a mezzo stampa che nemmeno la Fidal
(Federazione Italiana di atletica leggera) si
era interessata alla sua drammatica vi-
cenda, se non il Presidente del Coni Ma-
lagò, che si rese disponibile a garantirle la
massima assistenza nell’ambito di un ri-
covero in una struttura sanitaria di Roma;

il ricovero presso la struttura sani-
taria di Roma è tuttavia stato breve poiché
– sempre da dichiarazione rilasciate dalla
Sicari – le sarebbe stato comunicato che
non sarebbe potuta rimanere molto tempo
perché per il servizio sanitario nazionale i
costi per la sua lunga degenza erano
troppo alti, e che quindi, avendo necessità
del posto letto avrebbe dovuto provvedere
alla ricerca di un’altra struttura ospeda-
liera;

dal 2013, inizio dell’invalidante e sco-
nosciuta malattia, la Sicari ora ricoverata
nell’ospedale di Pisa, è totalmente immo-
bile e ridotta a un peso sotto i quaranta
chili;

appare irragionevole che una persona
malata debba ricorrere a fondi di solida-
rietà per potersi curare all’estero poiché in
Italia, a causa dei costi troppi alti, non è
eseguita la ricerca di malattie rarissime
che colpiscono anche una sola persona;
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non appare giusto all’interrogante la-
sciare che una persona affetta da un male
inarrestabile sia abbandonata dalle istitu-
zioni – nella sola attesa che sopraggiunga
la morte – poiché il sistema sanitario
nazionale non ricorre a tutti gli interventi
medici necessari a stabile una diagnosi e
una cura del malato;

sarebbe opportuno e doveroso acqui-
sire tutte le cartelle cliniche riguardanti la
vicenda di Vincenza Sicari per verificare la
corretta applicazione d’interventi sanitari
effettuati nel corso delle numerose de-
genza in più ospedali pubblici del Paese di
Vincenza Sicari –:

se il Ministro sia a conoscenza del-
l’attuale grave stato di salute della mara-
toneta italiana Vincenza Sicari e quali
iniziative di competenza ritenga di assu-
mere affinché, nel caso in questione e in
quelli analoghi che riguardano malattie
rare, sia assicurate adeguate prestazioni
sanitarie, anche implementando la ricerca
in materia. (5-08292)

Interrogazione a risposta scritta:

BRIGNONE, CIVATI, ANDREA MAE-
STRI, PASTORINO e MATARRELLI. — Al
Ministro della salute, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dell’interno. — Per sapere
– premesso che:

il 29 marzo 2016, sul tetto dell’a-
zienda Italpannelli, impresa che produce
strutture prefabbricate in acciaio, legno
lamellare e cemento situata nell’SP Boni-
fica all’altezza di Ancarano – Castel di
Lama, si sviluppava un grosso incendio;

i vigili del fuoco intervenuti anche
dalle regioni limitrofe sono stati impegnati
diverse ore nel tentativo di domare le
fiamme;

sono ancora da accertare le cause
dell’incendio, che non parrebbe doloso e
non vi sono stati danni a civili, mentre un
vigile del fuoco è rimasto intossicato in

seguito all’inalazione ed è ora ricoverato
presso la struttura ospedaliera di Ascoli
Piceno;

a causa del propagarsi dell’incendio,
e considerata la vasta area interessata, si
è provveduto a chiudere la superstrada
Ascoli-Mare;

la procura di Teramo ha aperto un
fascicolo per indagare sulle cause che
hanno scatenato l’incendio;

tuttavia, l’incendio ha scatenato un’e-
norme nube tossica, tant’è che da Ascoli a
San Benedetto i sindaci hanno ordinato ai
cittadini di tenere chiuse porte e fine-
stre –:

se i Ministri siano stati informati dei
fatti narrati in premessa e di quali ele-
menti dispongano circa gli effetti che la
nube tossica creatasi per il vasto incendio
possa procurare ai danni della salute di
persone e animali;

quali iniziative di competenza si in-
tendano promuovere a tutela della salute
pubblica, degli animali d’affezione e di
allevamento, essendo questi ultimi presenti
nelle numerose aziende agricole della zona
interessata dall’inquinamento ambientale
propagatosi. (4-12703)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta orale:

DE MARIA e BENAMATI. — Al Mini-
stro dello sviluppo economico, al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

la Alstom Ferroviaria spa, con 2.600
persone occupate in Italia e un fatturato
pari a un 1 miliardo di euro, rappresenta
sia per il numero e l’importanza dei pro-
getti realizzati, che per il contenuto tec-
nologico, una delle principali realtà indu-
striali italiane nel settore ferroviario;

la sede Alstom Ferroviaria spa di
Bologna costituisce oggi un centro di ec-
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cellenza mondiale della multinazionale
Alstom Transport per i sistemi di segna-
lamento ferroviario, garantendo occupa-
zione a migliaia di famiglie e sviluppo
all’intera regione, come tale meritevole di
attenzione e valorizzazione da parte del
Governo;

la Alstom Ferroviaria spa la dichia-
rato 22 esuberi a Bologna e 11 trasferi-
menti dallo stabilimento di Bologna a
quello di Sesto S. Giovanni, trasferimenti
che possono già essere considerati esuberi,
visto che l’attività svolta da queste persone
verrà esternalizzata a breve;

desta particolare preoccupazione che
non sia al momento noto né comunicato
alle rappresentanze sindacali unitarie il
piano industriale e la riorganizzazione
aziendale, così come desta preoccupazione
il calo degli ordini che si potrebbero
verificare dalla diminuzione delle com-
messe;

altre fonti confermano, inoltre, l’in-
tenzione della multinazionale Alstom di
delocalizzare migliaia di ore di progetta-
zione – oggi in carico a Bologna – in
India;

l’integrazione del sito di Firenze (ex-
GE) con quello di Bologna presenta ele-
menti poco chiari per ciò che concerne la
riorganizzazione ed eventuali disposizioni
riguardanti gli stabilimenti coinvolti, a
partire da quello di Firenze; tali disposi-
zioni o vincoli potrebbero pertanto avere
ricadute, anche pesanti, sugli organici del
sito bolognese;

l’assenza di pronunciamenti ufficiali
da parte della Alstom fa crescere incer-
tezza e preoccupazione, già espressa pub-
blicamente dalla rappresentanza sindacale
unitaria aziendale;

la Alstom Ferroviaria spa ha confer-
mato il rischio di un « buco produttivo e
lavorativo », che porterebbe a dichiarare
circa 1.500 esuberi su 2.600 lavoratori in
forza a livello nazionale, qualora Alstom
non dovesse aggiudicarsi commesse nel-
l’ambito della gara dei 500 treni;

la regione Emilia Romagna ha già
provveduto ad emanare le delibere relative
alla gara e ha stanziato il budget per 75
treni;

la competenza nell’indire la gara
spetta a Trenitalia che è però in attesa che
anche le altre regioni si dotino degli stru-
menti amministrativi e contabili per acce-
dervi;

avere tempi certi e celeri per l’indi-
zione della gara d’appalto per i treni è di
fondamentale importanza per il destino
dello stabilimento di Savigliano (addetto
alla produzione di treni, 1400 dipendenti)
e per tutti gli altri stabilimenti italiani,
Bologna (580 dipendenti, 1000 con l’in-
dotto) in primis, che rischiano pesanti
ripercussioni dovute a un prevedibile ef-
fetto domino –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza di quanto esposto e quali inizia-
tive di competenza intendano intrapren-
dere per chiarire la situazione della
Alstom ferroviaria spa in relazione ai
piani ed ai progetti di riorganizzazione
aziendale e, ove necessario, per salvaguar-
dare il futuro di una realtà produttiva di
grande interesse e di altissima specializ-
zazione, così come per garantire tempi
congrui e certi per l’indizione delle gare
d’appalto per i treni e per mettere in
priorità piani di investimento per l’ammo-
dernamento delle infrastrutture di segna-
lamento ferroviario. (3-02151)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TERROSI, MAZZOLI, BONACCORSI e
BRAGA. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

i due progetti presentati per la rea-
lizzazione di altrettanti impianti pilota
geotermici nella piana dell’Alfina, a cavallo
tra le province di Terni e Viterbo, uno nel
territorio del comune di Caste Giorgio
(Terni) e uno nel territorio del comune di
Acquapendente (Viterbo), procedono nel
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loro iter autorizzatorio e in particolare per
il primo, questo risulta quasi ultimato;

si ricorda che i comuni situati nel-
l’area in cui insisterebbero i due impianti,
insieme alla provincia di Viterbo, si sono
sempre contrapposti ai progetti stessi pro-
ducendo osservazioni documentate e de-
positate presso i Ministeri competenti,
nelle diverse fasi dell’iter istruttorio;

tali osservazioni riguardavano, fra
l’altro, il fatto che, come noto e come
dimostrato da diversi studi scientifici, l’at-
tività geotermica a media ed alta entalpia
può rappresentare un serio problema per
le falde acquifere e per la possibile indu-
zione di sismicità;

si sottolinea come i luoghi interessati
dalla richiesta di realizzazione dei due
impianti, ricadenti nell’area dell’Altopiano
dell’Alfina, presentino caratteristiche di
elevata fragilità sismo-tettonica e costitui-
scano, con le proprie falde, l’alimentazione
naturale del lago di Bolsena, come noto il
più grande lago europeo di origine vulca-
nica, sede di aree SIC e ZPS;

le assemblee consiliari dei diversi
comuni coinvolti hanno prodotto specifi-
che deliberazioni in cui hanno evidenziato,
anche in virtù delle considerazioni sopra
esposte, le loro posizioni contrarie alla
realizzazione degli impianti pilota geoter-
mici;

nell’ottobre 2015, l’Assemblea dei
venticinque sindaci riunita ad Orvieto ha
sottoscritto un documento, indirizzato alla
regione Umbria, nel quale si chiede
espressamente a quest’ultima, fra l’altro,
di non procedere alla sottoscrizione del-
l’atto di intesa con il Ministero dello
sviluppo economico che rappresenterebbe
il momento conclusivo dell’iter ammini-
strativo e il via libera alla realizzazione
dell’impianto previsto per il comune di
Castel Giorgio;

da ultimo, nel mese di febbraio 2016,
la II commissione consiliare permanente
della regione Umbria ha votato a maggio-
ranza un documento, approvato a mag-
gioranza anche dalla assemblea della re-

gione Umbria nella seduta del 22 marzo
2016, con il quale impegna la giunta
regionale a tenere in debita considera-
zione, fra l’altro, « le indicazioni contenute
nel documento redatto il 9 ottobre 2015 »
votato dai Sindaci del territorio interessato
e la loro totale contrarietà espressa con
atti ufficiali, prevedendo « che ogni deci-
sione finale sia subordinata al rispetto del
principio di precauzione » e che gli atti di
competenza della giunta regionale vengano
redatti « nel rispetto della normativa vi-
gente e dell’interesse prevalente dei Co-
muni del territorio e delle comunità coin-
volte »;

riconoscendo l’importanza della geo-
termia quale « risorsa strategica » per il
nostro Paese, in data 15 aprile 2015 è stata
approvata dalle Commissioni permanenti
della Camera dei deputati VIII ambiente e
X attività produttive, la risoluzione n. 8-
00103;

i primi tre punti della citata risolu-
zione impegnano il Governo a:

1) avviare le procedure di zona-
zione del territorio italiano, per le varie
tipologie di impianti geotermici, identifi-
cando le aree potenzialmente sfruttabili in
coerenza anche con le previsioni degli
orientamenti europei relativamente all’u-
tilizzo della risorsa geotermica e in linea
con la strategia energetica nazionale;

2) emanare, entro sei mesi, linee
guida a cura dei Ministeri dello sviluppo
economico e di quello dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, che
individuino nell’ambito delle aree idonee
di cui al punto precedente anche i criteri
generali di valutazione, finalizzati allo
sfruttamento in sicurezza della risorsa,
tenendo conto delle implicazioni che l’at-
tività geotermica comporta relativamente
al bilancio idrologico complessivo, al ri-
schio di inquinamento delle falde, alla
qualità dell’aria, all’induzione di micro
sismicità;

3) a rilasciare, a seguito dell’ema-
nazione delle linee guida, tutte le autoriz-
zazioni per i progetti di impianti geoter-
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mici, comprese quelle relative ai procedi-
menti in corso, nel rispetto delle prescri-
zioni ivi previste;

nell’interrogazione a risposta in Com-
missione n. 5-06647 del 4 ottobre 2015
veniva richiesto ai Ministri dello sviluppo
economico e dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, se gli stessi
avessero ultimato la zonazione e la ela-
borazione delle suddette linee guida con-
siderando che, con riferimento a queste
ultime, il termine di sei mesi individuato
nella risoluzione n. 8-00103 è stato ab-
bondantemente superato (la scadenza in-
fatti era prevista al 15 ottobre 2015);

nella risposta data si afferma che « il
Ministero dello sviluppo economico ha
provveduto ad avviare i lavori di “zona-
zione” del territorio italiano affinché, per
le varie tipologie di impianti geotermici,
siano identificate le aree potenzialmente
sfruttabili, e ad implementare le “linee
guida” per le attività geotermiche, insieme
al Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, al fine di indi-
viduare i criteri generali di valutazione per
lo sfruttamento in sicurezza della risorsa,
che tengano conto delle implicazioni che
l’attività geotermica comporta relativa-
mente al bilancio idrogeologico, al rischio
di inquinamento delle falde, alla qualità
dell’aria, all’induzione di micro sismicità.
È stato inoltre predisposto un documento
contenente le Linee guida non ancora
definitivo, in quanto sullo stesso si stanno
coinvolgendo i vari stakeholder, oltre alle
regioni maggiormente interessate dalle at-
tività in argomento, al fine di poter con-
dividere i contenuti delle stesse e definire
compiutamente le best practice della ma-
teria. È stato anche istituito un gruppo di
lavoro, costituito da esperti del settore
geotermico che sta provvedendo a portare
avanti le attività nel minor tempo consen-
tito, stante la complessità delle tematiche
trattate e i numerosi soggetti coinvolti. Il
Ministero dello sviluppo economico,
quindi, considerando la rilevanza della
geotermia porrà in essere ogni sforzo
affinché tale attività possa al più presto
essere portata a compimento »;

in data 11 febbraio 2016 il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, direzione generale per la salva-
guardia del territorio e delle acque, a
seguito di documentazione allo stesso in-
viata da associazioni ambientaliste del ter-
ritorio in cui viene documenta la possibi-
lità che i due impianti geotermici pilota
interferiscano inquinandole con le falde
acquifere dell’Altopiano dell’Alfina e
quindi con il Lago di Bolsena, con lettera
protocollo n. 0002371/STA chiede alle re-
gioni Lazio e Umbria, « per quanto di
propria competenza, di informare la scri-
vente Direzione in merito alla caratteriz-
zazione chimica delle acque dell’acquifero
vulcanico in relazione alla presenza di
arsenico, allo stato di avanzamento dell’i-
ter progettuale e alle misure preventive
che si intendono adottare al fine di scon-
giurare il rischio di inquinamento delle
acque interessate, tenuto conto altresì dei
costi sopportati al fine di dearsenificare
l’acqua estratta dall’acquifero superficiale
per alimentare la rete potabile »;

con sentenza n. 00914/2016 del 7
marzo 2016 il Consiglio di Stato in sede
giurisdizionale ha ripristinato totalmente il
vincolo paesaggistico apposto dal decreto
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo del 12 maggio 2011
riguardante l’area su cui dovrebbe insi-
stere l’impianto geotermico denominato
« Torre Alfina » nel comune di Acquapen-
dente (Viterbo) attualmente sottoposto a
valutazione di impatto ambientale presso
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare –:

se siano stati conclusi i lavori di
zonazione e la elaborazione delle linee
guida propedeutiche al rilascio delle au-
torizzazioni per gli impianti geotermici,
come previsto negli impegni della risolu-
zione n. 8-00103, considerando che la sca-
denza prevista dalla stessa risoluzione era
stata individuata nella data del 15 ottobre
2015;

quale sia la composizione del tavolo
tecnico di cui si parla nella risposta al-
l’interrogazione n. 5-06647 del 4 ottobre
2015;
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quali siano nel dettaglio i portatori di
interesse ad oggi coinvolti nella elabora-
zione dei suddetti documenti e se tra
questi siano stati ricompresi i comuni
interessati dalla ubicazione degli impianti
geotermici pilota;

se il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, abbia
ricevuto risposta agli approfondimenti ri-
chiesti con la lettera protocollo
n. 0002371/STA dell’11 febbraio 2016 e se
intenda rendere notizia del merito della
stessa;

come i Ministri interrogati intendano
raccordare le proprie prossime attività
relative agli impianti geotermici pilota, con
particolare riferimento a quelli di Castel
Giorgio (Terni) e Torre Alfina (Viterbo),
alla luce degli eventuali approfondimenti
ricevuti dalle regioni Lazio e Umbria in
merito al possibile impatto degli impianti
stessi sulle falde acquifere. (5-08282)

PILI. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

nelle bollette elettriche dei sardi si
registra una vera e propria inaccettabile
sottrazione di risorse con incrementi del
costo del 20-30 per cento nel trasporto
energetico;

centinaia di migliaia di famiglie sono
colpite da questa vera e propria vessazione
nelle tariffe elettriche;

occorre attivare subito una class ac-
tion contro Enel;

l’Enel e tutto il sistema che ruota
intorno al trasporto di energia hanno
messo a segno in questi giorni una vera e
propria spoliazione di risorse dalle case
dei sardi;

si tratta di centinaia di migliaia di
sardi che ricevendo la bolletta dell’ultimo
bimestre si sono trovati costi del trasporto
energetico superiore del 20-30 per cento;

si tratta di un’operazione su larga
scala considerato che gli aumenti sono

stati decisi con un cambio di strategia
commerciale di una gravità inaudita:
prima il costo del trasporto era in carico
ai maggiori consumatori dell’isola, ora che
i grandi consumatori, si veda Alcoa sono
chiusi, è stato deciso di ribaltare il prin-
cipio scaricando sui consumatori più pic-
coli il costo del trasporto elettrico;

il risultato è senza precedenti con
un’operazione che sta colpendo tutte le
famiglie sarde e le micro realtà produttive;

l’incremento, non quantificabile nel
dettaglio proprio perché il calcolo è legato
ai consumi, va dal 20 al 30 per cento;

in questi giorni sono migliaia in tutta
la Sardegna le contestazioni ma gli uffici
di dettaglio commerciale non hanno an-
cora ricevuto le indicazioni sulle spiega-
zioni da dare ai cittadini;

da una verifica approfondita si è
scoperto che l’Enel ha deciso il cambio di
strategia: i piccoli consumatori sardi (fa-
miglie, artigiani e altri) si dovranno far
carico del costo del trasporto elettrico,
mentre pagheranno di meno i grandi con-
sumatori (ridotti in maniera consistente
dalla crisi economica);

in queste ore l’Enel sta decidendo
quale comunicazione adottare per rispon-
dere alle migliaia di segnalazioni, proteste
e contestazioni che stanno arrivando agli
sportelli commerciali in tutta l’isola;

sono gli stessi funzionari addetti al
rapporto con il pubblico a segnalare la
gravità di quanto sta avvenendo con par-
ticolare riferimento alla mancata informa-
tiva preventiva e soprattutto per la man-
canza di direttive sulle risposte da dare
agli utenti;

il Governo, attraverso Enel e Terna,
ha sostanzialmente messo in atto un’ope-
razione che colpisce le famiglie sarde,
attivando una procedura gravissima che
senza contraddittorio preleva dalle tasche
delle famiglie sarde oneri non solo non
pattuiti ma che sono di fatto una inaccet-
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tabile sottrazione di risorse, considerata
l’obbligatorietà del pagamento previo di-
stacco della connessione elettrica;

è indispensabile l’immediata sospen-
sione di questi nuovi oneri per le famiglie
sarde;

è evidente che la cancellazione del-
l’essenzialità delle centrali sarde ha di
fatto aumentato gli oneri di trasporto e
che Terna ed Enel che gestiscono il tra-
sporto elettrico in Sardegna, non avendo
più grandi soggetti industriali a cui far
pagare questo aggravio di costi lo hanno
scaricato sui cittadini;

a questo forte danno economico si
aggiunge il silenzio e la complicità della
regione sarda. Una giunta regionale a
giudizio dell’interrogante inadeguata che
non solo non monitora uno dei costi
fondamentali della vita quotidiana, ma
niente sta facendo per modificare questa
ulteriore e grave dipendenza dal sistema
elettrico italiano;

ad avviso dell’interrogante è confer-
mato, dunque, che il Governo ha messo in
campo un’azione tutta politica contro la
Sardegna a favore di Enel e Terna;

sono stati cancellati i costi dell’essen-
zialità delle centrali sarde, sono stati in-
crementati i costi di trasporto, e sono stati
scaricati su tutti sardi, per giunta le fa-
miglie e i consumatori più piccoli;

tutto ciò è inaccettabile e occorre una
reazione fortissima;

il movimento Unidos ha già dato
mandato ai legali per valutare una class
action contro Enel per aver in modo, a
giudizio dell’interrogante, unilaterale e
subdolo messo in atto un’operazione du-
ramente lesiva del diritto dei consuma-
tori –:

se il Governo non ritenga di dover
assumere immediatamente iniziative, per
quanto di competenza, volte a evitare
questa violazione delle più elementari re-
gole commerciali;

se il Governo non ritenga di dover
assumere iniziative, per quanto di compe-
tenza, per ripristinare l’essenzialità delle
centrali sarde;

se il Governo non ritenga di adottare
iniziative per abbattere i costi di trasporto
che non possono in alcun modo essere
scaricati sui cittadini sardi proprio per la
condizione insulare della Sardegna.

(5-08285)

TARANTO. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il Fondo europeo per gli investimenti
(Fei) e il Fondo di garanzia per le piccole
e medie imprese hanno firmato in data 4
marzo 2016, un contratto di controgaran-
zia che, nell’ambito del programma Co-
sme, si avvale del sostegno del Fondo
europeo per gli investimenti strategici
(Feis), fulcro piano di investimenti per
l’Europa;

attraverso il contratto di controga-
ranzia – secondo quanto emerge dal co-
municato ufficiale diffuso a margine della
sua stipula – il Fondo di garanzia per le
Pmi potrà sostenere « finanziamenti per
oltre 1 miliardo di euro a favore di 20.000
piccole e medie imprese (PMI) italiane nel
corso dei prossimi dodici mesi. Il Fondo di
Garanzia sosterrà le PMI italiane tramite
i confidi (società di mutua garanzia che
forniscono garanzie alle PMI in Italia) »;

Jyrki Katainen vicepresidente della
Commissione europea responsabile per il
portafoglio « Occupazione, crescita, inve-
stimenti e competitività », ha così dichia-
rato: « L’Italia è molto impegnata nella
conclusione delle convenzioni di finanzia-
mento per le PMI nel quadro del Piano di
investimenti: il numero di quelle stipulate
in Italia è di gran lunga superiore a quelle
concluse negli altri Stati membri. Si tratta
di uno sviluppo particolarmente positivo
in quanto le PMI sono la spina dorsale
dell’economia italiana e non dovrebbero
avere difficoltà di accesso ai finanziamenti
necessari per i loro progetti. Spero che
l’accordo firmato oggi e che gode del
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sostegno del FEIS consenta alle 20.000
piccole imprese di concretizzare le loro
idee »;

in data 17 febbraio 2016, si è inoltre
tenuto, presso il Ministero dello sviluppo
economico, l’evento celebrativo dal titolo
« 500 mila garanzie. Il Fondo di garanzia
per le PMI: un’eccellenza italiana »;

nella circostanza, Massimo Vivoli,
presidente di Rete imprese Italia, ha così
sintetizzato, in sede di intervento, i « punti
cardine » dell’attesa riforma del Fondo di
garanzia: « a) l’ampliamento della platea
delle imprese beneficiarie anche mediante
il passaggio al modello di rating interno,
calibrando così gli accantonamenti; b) l’ar-
ticolazione delle coperture del Fondo pre-
vedendo misure crescenti all’aumentare
della rischiosità dell’impresa; c) il ripri-
stino del principio di neutralità del Fondo
rispetto alla forma tecnica della garanzia
rilasciata a Banche e Confidi »;

al riguardo, risultano di particolare
interesse dati e valutazioni esposti nella
« Relazione sugli interventi di sostegno alle
attività economiche e produttive », del set-
tembre 2015, predisposta dal Ministero
dello sviluppo economico – direzione ge-
nerale per gli incentivi alle imprese, ove,
tra l’altro, così si legge: « Nel periodo
considerato (2008-2014), il Fondo... ha
accolto complessivamente n. 368.692 ope-
razioni finanziarie, con un corrispondente
importo garantito dal Fondo superiore ai
32 miliardi di euro, che ha attivato un
volume di nuovi finanziamenti per oltre 56
miliardi di euro »;

quanto all’evoluzione delle modalità
di concessione delle garanzie, il ridimen-
sionamento della controgaranzia a vantag-
gio della garanzia diretta è dovuto « ad
una molteplicità di fattori – prosegue la
Relazione – di diversa natura. In primo
luogo, l’elevata operatività negli anni della
crisi economica ha maggiormente esposto
i confidi alle escussioni e all’assottiglia-
mento del patrimonio, riducendone gra-
dualmente il raggio di azione. La necessità
di contrastare il restringimento del credito
per le imprese, in secondo luogo, ha reso

necessario un intervento del policy maker
(Cfr. decreto Salva Italia in tema di co-
perture, importo massimo garantito, costi
dell’operazione) che, se da un lato ha
facilitato l’accesso al credito per le PMI,
dall’altro lato ha reso più conveniente la
modalità di concessione mediante “Garan-
zia diretta”. In terzo luogo, infine, per le
banche, in virtù della ponderazione al 100
per cento della garanzia dei confidi (in
virtù del duplice downgrading del rating
sull’Italia), in termini generali, in assenza
dell’intervento del Fondo, diventa meno
apprezzabile, in ottica comparativa, il va-
lore della garanzia dei confidi »;

la relazione sintetizza, inoltre, l’eser-
cizio di valutazione sul fondo di garanzia
condotto, nel corso del 2014 e nei primi
mesi del 2015, dal dipartimento di econo-
mia e statistica della Banca d’Italia, così
annotando: « Sulla scorta dei risultati del-
l’esercizio valutativo, lo studio condotto da
Banca d’Italia avanza tre principali indi-
rizzi di policy, in termini di cambiamenti
nel funzionamento dello strumento. In
primo luogo, adottare criteri di accesso
alla garanzia meno stringenti al fine di
estendere ad un numero più ampio di
imprese gli effetti positivi osservati. Intro-
durre meccanismi volti a favorire un be-
neficio in termini di minor tasso di inte-
resse applicati ai finanziamenti garantiti
dal Fondo. Rafforzare, infine, gli stru-
menti di valutazione del rischio di credito
delle imprese e raffinare i meccanismi di
selezione utilizzati dalle banche rispetto ai
beneficiari »;

i dati relativi all’esercizio 2015 se-
gnalano, ancora, oltre 100 mila domande
di finanziamento accolte ed oltre 66 mila
imprese garantite; oltre 15 miliardi di
finanziamenti ed oltre 10 miliardi di im-
porti garantiti;

nel complesso, dunque, attività ed
esigenze di riforma del fondo di garanzia
si confermano questioni decisive nel con-
testo di uno scenario in cui, in Italia, « ...
l’uscita graduale dalla recessione – come
si legge nel Rapporto sulla stabilità finan-
ziaria, pubblicato, a novembre 2015, da
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Banca d’Italia – favorisce un graduale
ritorno alla crescita del credito al settore
privato; se valutato in rapporto al pro-
dotto, tale credito rimane tuttavia assai
inferiore ai valori medi di lungo pe-
riodo » –:

quali siano le linee guida, le modalità
e i tempi previsti per il processo di ri-
forma del fondo di garanzia per le Pmi,
con particolare riferimento alla valorizza-
zione della controgaranzia, anche alla luce
delle prospettive del recente contratto tra
detto fondo ed il Fondo europeo per gli
investimenti (Fei). (5-08286)

SCUVERA. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

i sistemi di distribuzione chiusi (Sdc)
sono quelli all’interno di siti industriali o
commerciali che distribuiscono energia
elettrica a più utenze non civili;

l’autoproduzione energetica da parte
delle imprese rappresenta un importante
strumento per la promozione di nuovi
modelli di business e di sostegno all’indu-
stria, e va sostenuto con agevolazioni eco-
nomiche e un quadro normativo certo e
chiaro;

in materia di regolamentazione della
generazione distribuita e, in particolare, di
sistemi di distribuzione chiusi (Sdc) e
sistemi efficienti di utenza (Seu) il Go-
verno ha risposto ad una interrogazione in
commissione attività produttive del Se-
nato, in data 12 gennaio 2016;

dalla risposta, a giudizio dell’interro-
gante, emerge l’intenzione di privare gli
impianti di generazione distribuita di ogni
benefico tecnico ed economico, attraverso
l’abrogazione della normativa relativa ai
sistemi efficienti di utenza che oggi con-
sente la sostenibilità degli impianti da
fonti rinnovabili;

l’effetto di tale abrogazione sarebbe
infatti l’eliminazione progressiva dell’esen-
zione, parziale o totale, del pagamento
degli oneri di sistema. In definitiva, tutte
le utenze elettriche dovrebbero pagare tali

oneri, senza distinzione tra energia prele-
vata dalla rete nazionale o autoprodotta;

la normativa vigente non pare violare
le regole europee sugli aiuti di Stato e, nei
sistemi efficienti di utenza, l’energia pre-
levata dalla rete è soggetta esattamente
alla stessa imposizione tariffaria in ter-
mini di prelievo per gli oneri generali
prevista per tutte le altre unità di con-
sumo;

la distribuzione di energia elettrica
autoprodotta negli edifici non residenziali
deve considerarsi come sistema di distri-
buzione chiuso ammesso dalla normativa
europea, poiché i presupposti dei sistemi
di distribuzione chiusi prevedono che tali
sistemi di distribuzione siano in ambito
limitato, si riferiscano a utenze non resi-
denziali e vi siano ragioni tecniche che
giustifichino la rete interna (articolo 28
della direttiva 2009/72);

si può garantire l’efficienza ottimale
di una fornitura energetica integrata
(specialmente quando proviene da fonte
non programmabile come quella fotovol-
taica) solo attraverso la possibilità di
alimentare un numero di utenze suffi-
cienti a garantire la massimizzazione del-
l’autoconsumo, come stabilito, a pagina
10, della nota interpretativa del 2010
della Commissione europea in relazione
alla direttiva 2009/72/CE;

per quanto finora esposto, i sistemi
di distribuzione chiusi sono previsti dalla
normativa europea per consentire negli
edifici non residenziali, con una pluralità
di utenti, l’autoconsumo di energia, che è,
a sua volta, una misura di efficienza
energetica, necessaria per gli obiettivi co-
muni di incremento delle prestazioni ener-
getiche degli edifici (l’energia residua negli
edifici a energia quasi zero, ai sensi della
direttiva 2010/31, va prodotta in loco da
fonte rinnovabile) e per massimizzare l’ef-
ficienza energetica (articolo 15 e allegato
XI alla direttiva 2012/67);

l’articolo 11 del decreto legislativo
n. 28 del 2011 specifica che la installa-
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zione di impianti da fonti rinnovabili negli
edifici è necessaria « per la copertura dei
consumi »;

per gli operatori dell’industria con
sistemi di distribuzione chiusi l’elimina-
zione delle agevolazioni penalizzerebbe
fortemente le imprese che hanno voluto
innovare e/o posticipare il rientro econo-
mico-finanziario dell’investimento realiz-
zato –:

quali iniziative normative intenda
assumere il Ministro interrogato, alla luce
delle problematiche esposte in premessa,
per permettere lo sviluppo dei sistemi di
distribuzione chiusi e dei sistemi effi-
cienti di utenza e per scongiurare la
possibile eliminazione dell’esenzione dal
pagamento degli oneri di sistema sull’au-
toconsumo che rappresenterebbe una pe-
nalizzazione dello sviluppo efficiente di
produzione e consumo dell’energia a van-
taggio dei vecchi schemi di produzione e
distruzione. (5-08287)

VEZZALI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

la stampa nazionale ed estera ipo-
tizza una fusione tra Italgas e 2iRete Gas,
fatto questo che determinerebbe la perdita
di concorrenza nel mercato della distri-
buzione del gas metano in Italia;

solo Italgas rappresenta già, con oltre
50 mila chilometri e 7 milioni di utenti
serviti (se consideriamo anche le sue par-
tecipate), il più grande distributore di gas
con il 30 per cento dei contatori attivi;

Italgas è controllata da Snam, che è
soggetta al controllo di Cassa depositi e
prestiti (CDP) attraverso CDP Reti spa che
detiene il 29 per cento delle azioni della
società di San Donato Milanese;

una fusione fra Italgas e 2iRete Gas
(facenti capo entrambi a Cassa depositi e
prestiti) porterebbe alla costituzione di un
colosso proprietario di oltre la metà delle
concessioni esistenti e delle utenze servite;

negli anni scorsi l’Autorità garante
della concorrenza e del mercato (AGCM)
era già intervenuta nel settore esprimendo
perplessità sul mantenimento dei profili
concorrenziali ed adottando misure di go-
vernance che impedivano la partecipazione
congiunta delle società alle gare, garanti-
vano l’astensione di Cassa depositi e pre-
stiti nelle decisioni, limitavano l’assun-
zione degli incarichi nelle società eroga-
trici da parte di soggetti membri del
consiglio d’amministrazione di CDP, pre-
vedevano l’affidamento a soggetti indipen-
denti dei ruoli negli organi direttivi per
mantenerne l’autonomia, e altro;

i rischi connessi all’eccessiva concen-
trazione del mercato aveva preoccupato,
l’Antitrust che vedeva CDP (il cui azionista
di riferimento è il Ministero dell’economia
e delle finanze) direttamente e indiretta-
mente titolare di quote rilevanti di punti
di riconsegna e azionista di riferimento del
principale operatore di mercato (ENI);

con la fusione fra Italgas e 2iRete
Gas si annullerebbero, di fatto, gli effetti
che la liberalizzazione del mercato della
distribuzione del gas avevano prodotto;

l’intervento pubblico nel settore por-
terebbe a una riduzione negli investimenti
a danno dell’efficienza, dell’offerta di ser-
vizi e dell’attenzione agli utenti che la
presenza di società concorrenti garanti-
rebbe;

la concentrazione del 46 per cento
delle concessioni, del 51 per cento delle
utenze e del 47 per cento della consistenza
delle reti in un’unica proprietà (quadro
che si prospetterebbe se la fusione dovesse
realizzarsi) porterebbe a un danno per i
consumatori che non avrebbero più la
possibilità di cambiare gestore per otte-
nere tariffe migliori in assenza di una
reale concorrenza;

la presenza di CDP (e del Ministero
dell’economia e delle finanze) dovrebbe
garantire ai consumatori riduzioni di ta-
riffe (a parziale compensazione della man-
canza di concorrenza) visto che con la
fusione i soggetti coinvolti nell’operazione
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potrebbero ottenere un vantaggio compe-
titivo e avere una maggiore capacità di
aggiudicazione di gare oltre che imporre
un monopolio nel settore energetico –:

quali elementi intenda fornire il Go-
verno in relazione a quanto esposto in
premessa e quali eventuali iniziative, per
quanto di competenza, intenda assumere
al riguardo. (5-08291)

Interrogazione a risposta scritta:

FASSINA. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

Almaviva è il più grande call center
italiano con 8.000 lavoratori impiegati sul
territorio nazionale e 1.735 occupati nella
sede di Roma;

il clima sta diventando ogni giorno di
più preoccupante ed incandescente nei tre
siti di Roma, Napoli e Palermo dove i
lavoratori chiedono giustamente un impe-
gno chiaro del Governo, delle istituzioni
locali e soprattutto delle aziende commit-
tenti per evitare i licenziamenti, la delo-
calizzazione e la chiusura dei call center;

il 1o aprile 2016 Almaviva ha convo-
cato un incontro a Roma con i sindacati
per discutere dell’apertura delle procedure
di licenziamento collettivo;

una situazione di crisi dovuta anche
alla mancanza di regole nel mercato delle
aste, sui massimi ribassi, sulle gare senza
alcuna protezione per chi lavora –:

quali iniziative urgenti, anche nor-
mative, il Governo intenda intraprendere
al fine di salvaguardare i livelli occupa-
zionali e le prospettive industriali dei
lavoratori di cui in premessa. (4-12693)

Apposizione di firme
a mozioni.

La mozione Binetti e altri n. 1-01199,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della

seduta del 29 marzo 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Gigli.

La mozione Di Salvo e altri n. 1-01204,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 30 marzo 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Sanga, An-
tezza, Amoddio.

Apposizione di una firma
ad una risoluzione.

La risoluzione in Commissione Arlotti e
altri n. 7-00952, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 30 marzo
2016, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Pagani.

Apposizione di firma ad una interroga-
zione a risposta immediata in Assem-
blea ed indicazione dell’ordine dei fir-
matari.

L’interrogazione a risposta immediata
in Assemblea Fiano ed altri n. 3-02147,
pubblicata nell’Allegato B ai resoconti
della seduta del 30 marzo 2016, è stata
sottoscritta anche dal deputato Lodolini
che, con il consenso degli altri sottoscrit-
tori, ne diventa il secondo firmatario.

Apposizione di firme
ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta scritta An-
drea Maestri n. 4-12665, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 29
marzo 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Brignone, Civati, Ma-
tarrelli, Pastorino.

L’interrogazione a risposta scritta An-
drea Maestri e altri n. 4-12666, pubblicata
nell’allegato B ai resoconti della seduta del
29 marzo 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Brignone, Civati, Ma-
tarrelli, Pastorino.
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L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Cariello n. 5-08252, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 29
marzo 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dai deputati: Pesco, Villarosa, Pi-
sano, Ruocco.

Pubblicazione di un testo riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta in Commissione
Aiello n. 5-07580, già pubblicata nell’alle-
gato B ai resoconti della seduta n. 558 del
29 gennaio 2016.

AIELLO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

Idea Finanziaria spa di Catania so-
cietà attiva nella cessione del quinto con-
trollata dal gruppo Barclays attraverso
Eudea è incappata secondo Bankitalia in
numerose e gravi violazioni normative in
irregolarità nei rapporti contrattuali con
la clientela;

suddetta società risulta a seguito di
tale azione di vigilanza effettuata da
Bankitalia essere stata cancellata dall’e-
lenco degli intermediari dal Ministero del-
l’economia e delle finanze con provvedi-
mento n. 864 del 10 dicembre 2009;

i vertici del suddetto istituto di in-
termediazione risultano essere stati altresì
rinviati a giudizio anche per mediazione
usuraia dal tribunale di Roma;

le vicende giudiziarie dei vertici di
Idea Finanziaria Spa non si fermano a
quanto riportato in premessa;

da notizie di stampa apparse in data
30 dicembre 2013 risulta infatti che anche
il Tribunale di Ragusa abbia rinviato a
giudizio i vertici della suddetta società di
intermediazione per un tasso ritenuto, da
parte della pubblica accusa, eccessivo ed
usuraio, pari la 27 per cento, praticato nei
confronti di un ottantenne pensionato di
Pozzallo;

in base alla ricostruzione da parte
dei magistrati i vertici di idea Finanziaria
spa in questa vicenda avrebbero preteso
un interesse di quasi 9 mila euro per un
finanziamento accordato a fronte della
cessione di un quinto della pensione
Inpdap, con un contratto sottoscritto nel
2009;

ad essere stati rinviati a giudizio
risultavano essere l’amministratore dele-
gato della principale società coinvolta
nella vicenda, appunto Idea Finanziaria, e
il rappresentante per l’Italia di banca
Barclays (poi entrambi prosciolti);

analoga vicenda ha riguardato un
ultraottantenne in Sardegna ex carabiniere
in pensione come riportato dalla Nuova
Sardegna nella edizione del 1o agosto
2013;

in questa vicenda iniziata nel 2008 le
indagini della magistratura hanno appu-
rato il reato di usura nei confronti del
promotore, si legge testualmente: « perché
si faceva promettere dal pensionato in
cambio di un finanziamento netto di
9.417,11 euro la restituzione con cessione
del quinto dallo stipendio in 108 rate
mensili da 205 euro per complessivi 22.140
euro, applicando un tasso usurario del
25,17 per cento e comunque al di sopra
della soglia di legge, perché venivano in-
serite spese di assicurazione pari a
5.647,91 euro, mai sottoscritta dal Doro e
mai effettivamente stipulata »;

non solo, in questo caso, per procu-
rare il relativo vantaggio patrimoniale ad
intermediario e società idea Finanziaria
erano arrivati a redigere una falsa scheda
di adesione alla convenzione con la com-
pagnia di assicurazione Axeria Prevoyance
con la falsa firma del malcapitato pensio-
nato;

in verità, la cancellazione dall’elenco
generale degli intermediari impedisce
nuove operazioni ma non incide sulla
legittimità degli impegni assunti;

Idea Finanziaria spa ha visto a se-
guito di queste vicende mutare i suoi
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assetti con un piano di ristrutturazione
societaria –:

se esista un monitoraggio sugli esiti
degli impegni assunti con la clientela fino
alla data di cancellazione di Idea Finan-
ziaria spa dall’elenco generale degli inter-
mediari da parte del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze;

se risulti se e quanti contenziosi
giudiziari si siano attivati e quanti risul-
tino essere tuttora in corso, nonché se il
Governo sia a conoscenza di eventuali
attività afferenti allo stesso settore da
parte degli allora vertici di Idea Finanzia-

ria spa anche a seguito della cancellazione
dal citato elenco, in considerazione della
pericolosità anche sociale dei comporta-
menti professionali posti in essere dagli
stessi ed ampiamente documentati dalle
cronache di stampa. (5-07580)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
scritta Cirielli n. 4-12687 del 30 marzo
2016.
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